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QuefT Opera di nuo- 
vo Argomento, che 
.ora efce fuori di mia 
Stamperia , ho limato bene 
di mettere in fronte il Nome 
di V. E. * che dà fempremai 

a z nuo- 


Dkjitized by Google 






•ii* 


nuovi Argomenti alla Fama 
per celebrarla : imperciocché 
ficcome in quefla. illuflre e^* 
gloriofa Regia Città nortra 
Voi liete non meno per No- 
biltà e per Ricchezze dipin- 
to e riguardevole , che per 
Generontà e Gentilezza ama- 
bile e caro a ciafcuno j così 
dovunque il Nome Vofìro fi 
Rende 3 vien riportato alle__» 
orecchie altrui con molta lo- 
de ed encomio , tra pel Sen- 
no , tra pel Garbo 3 tra pel 
Valore del tutto pari a\Vo- 
firi eccelli Antenati 3 i quali 
traendo i’O/igine Reale da__» 
D. Alfonfo Signore di Pinto 
( i ) (Cartello porto preflb ai- 

la • 


( t ) Lo dicono tutti gli Storici di 
Portogallo } e fra effi Berengario di 
Agii En las Cajas Solari egas 
Spana. 
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Ja ^frontiera di Galizia) , che 
fu Figliuolo di D. Alfonfo 
Enri(Jkiez , primo Re del Re- 
gno di. Portogallo , fi refero 
Lumi Splendentillimi non lo- 
iaroente di quel florido Re* 
gno , che di un Mondo inte- 
ro, cd anche oltre i confini an- 
cor del Mondo nojìro j le da_, 
per tutto la 1 Chiara Famiglia 
FINTO pel gran numero di 
Magnanimi Eroi fi è fatta be- 
nemerita y e in .Pace e in_* 
Guerra , e in Armi , e in Let- 
tere celebratilfima . Ma per- 
chè quelle cofe ad ‘Ognuno 
fon conte e manifefte , e di 
effe ne vanno pieni piu Li- 
bri y mi fa di mefìiere che io 
taccia per non dire di alto Sog- 
getto e roco e poco.: ftnper- 
ciocché il volerne parlare-.* 
compiutamente , farebbe per- 
avventura lo #effo che Vole* 

a i re 
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re annoverare le .Stelle di fe- 
xena tranquilla notte con di- 
vifarne i -liti , le grandezze, 
e i moti loro • in raccontan- 
do i Nomi, le Gefìe , le Vir- 
, gli Onori ,( i ) i Carichi, 
gli Abiti di tanti Ordini di 
Cavalleria >( 2 ) i Titoli i 
Feudi, colie quali co fe fi fo- 
no difìinti gli Antenati Vo- 
ilri , Famofi non meno nella 

Ter- 


( 1 ) Si veggono ne’ Reali Diplomi ! 
de’ Re di Portogallo Giovanni 1. ? » 
111 . , e del. Re di Spagna Filippo HI. \ 
rapportati dagli Scrittori, che della . 
Famiglia Finto fanno parola. 

( 2 ) Come di Malta (di cui fu Gran 
Maeftro il mentovato D. Alfonfo Piti - 
to fatto Cavaliere GerofoI imitano do- 
pò morta fua Moglie) e di molti altri 
Ordini di Portogallo , e di Spagna.*. 
Vedi per quello Francefco Alvarez nel 

.Libro : De Majejlat e & Nobilitate. * 

Pegni Lufitaniae , &Filadelfo Magnos 
nel Teatro Cronologico delle Famiglie 
Nobili di Sicilia ultra , e citta. 


Terra, che Gloriofr nel Cielo 
( i ) . Anziché inutile farebbe 
raccomandare a molli e volu- 
bili Carte quello che fcolpi- 
to fi vede in fodi e Itabili 
Marmi in tanti Magnifici Mo- 
numenti , che in varie Parti 
alzati fi ammirano ( z ) . E 
fe ciò fare io voleffi conver- 
rebbemi teffere fenza fallo non 
I brteve Storia , non che dilun- 
; . „ ... a 4 .. . gWr ,, 

( i ) Di quella Famiglia abbiamo 
I fie* Falli de' Santi f. Sennorina , o per 
altro nome Dotnnina dell 1 Od. di S.Be- 
i «ledette , eS.Rofendo Vefcovo di Do- 
jnio , mentovandoli la prima da Fietro 
Bracelos nel Trattato dellafua Noè//* 
la, ed il fecondo da Rodrigo de Acuti - 
wia nei Libro de los Obtfpos de Operto • 
( 2 ) Cosi in Portogallo , in Gali- 
zia , ed altrove , e in quella noflra_* 
Città nella Chiefadi S. Spirito di Pa- 
lazzo de’ PP. Predicatori , nella Cap- 
pella Gentilizia di quella Famiglia col 
Tit. della SS. Vergine de' fette Do/o» 
ri • 
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garmi in una Dedicatoria con 
ridire Je cofe raedefme , che 
ci hanno Jafciate fcritte tan- J 
ti celebri Storici e di Porto* i 
gallo , e di altrove fu Tanti* 
chiffima e nobiliffiraa Cafa-^» 1 
Vofìra^ la quale pattata pel 
noftro Regno , imparentando, 
con rapite delle Principali Fa- 
miglie di elio ( i ) ferppre-A 

- , 


( t ) Oltre alle Cafè •> Aragona* Q 
Cafro de* Conti di Teyra , Jfaveh , 
A1af carogna de’ Conti di Santacroce» 
Grandi di Portogallo 5 Mendozza de* 
Duchi dell’ Infantado ; lePìapolitane 
fono Griffo del Sedile di Porto 9 Cape- 
te- Bozzuto del Sedile di Capuana^*» 
Caracciolo de’ Marchefi della Gioiofa» 
Caracciolo di Brienfe , Buffo de’ Duchi 
di Melitò , Pignatelli de’ Duchi di 
Montecalvo , Bofsi de’ Conti di San» 
fecondo , Caracciolo-Boffo de’ Marche- 
fi di Torrecufo 3 Lagni de’ Marchefi 

di 
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piu luftro a luftro fi e veda- 
lo , e tutto dì. aggiugner fi 
vede a trasfondendoli di Pa- 
dre in Figliuolo la Gloria^» 
chiara ed eccella ; ficcome fi 
fpera > che q-ue’ fienai di Pru- 
denza > e di Valore a e di Pie- 
tà Crifiiana 1 quali V. E. ttae 
da’ fuoi Genitori 3 e fi veggo,- 
.no anche da noi ne* chiariffi,- 
mi Voftn Zii fi )> l’abbia^*. 

a f Ella 


di Romagna no* , Matafphm del Mar* 
chefedi fofdinovo, Imperiali de’Mar- 
cheli della Tjana , Montalto de’ Duchi, 
di Fragni to , Zotfredod*' Principi di 
Cardito , ed ultimamente Mirobeìllo di. 
CaiìeHaneta-. 

( i ) Tali fono D. Alfovfo. Pinto 
Cavaliere dell’ Ord. di S. Giacomo del 
Coniglio di S. M.e Scrivano di Razio> 

' ne in quello Regno;; e D; Gregorio Pin~ 
to Principe di Mon tagli to-^ec. dei Con- 
iglio di S. M. e fuo Teforiero Gene- 
rale nel meddìmo Regno. 
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Ella a trasfondere nella - fe- 
condifiìma Prole > che il Som- 
mo IDDIO le darà, dalla-j 
degna Conforte D. Zenobia 
Miroballo d’ Aragona , Primo- 
genita dell’Eccellentifs. Princi- 
pe # di CafìeIIaneta a Dama d* 
incomparabile fenno , e di 
Virtù fingolare $ ficco me tra- 
sfu (i fi veggono ne’ gentiliffim? 
Figliuoli del primo Letto ,1 
quali e brio , e garbo > e giudi- 
zio fopra l 5 età già dimofiranq, 
che fono Fiori da produrre eoa 
anticipata Stagione Frutti di 
Gloria e per Loro, e per 1 a Ca- 
ia , e per la Patria . E fe quelli* 
Eteri lentissimo Principe > fo- 
no fiati forti motivi di dedi- 
care a Voi quello Libro , per 
farlo ufeire fafiofo , ben mi 
perfuado , che quella Vofìra a 
e di Voi tutta propria, piace- 
volezza di Volto 2 Affabile 
* •- 
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tà , è Cortesìa ( per cui nel- 
V Umana Società in alto 
Pollo di lode vi collocate.^) 
farà sì che. riceverete, a gra- 
•do col dono 1’ animo mio , 
che dal Cielo compiuta fe- 
licità : ie defidera y dicendo- 
mi 

• * ' *• •- ; r, . * 

. Di V. E. 

• . - ? . .-r ”•"* 


4 

'Napoli addì 25.dì Ag oflo 1738. 



> X) mi li fs. Di voti ft">ed Obbligai i/i. 
. * Servidore V evo 

Niccolò Panino. 


% 


Digitized by 



F. T O M M A $ O-M, A R I A. 

A L F A N i 

D e' P rf ò i c a. fi o ni 


TissijM a Citta' i?i Napoli 
A 1 LEGGITORI. 


con Speranza ferma , che tanfo per la { 
Novità cicli' Argomento , quanto pel, . | 
chiaro Kome del Sig. Gio*. Ber:nar- 
niYo Tatù ri pofia effere non che a’ 

Dot ti di gradimento , ma per ancora 
abbia ad incontrare 1’ applaufo comur 
ne . E per quello che ai primo appar- 
tiene , quantunque molti ve n’ ha che . | 
han prefo a trattarlo piti ampiamente <- J 
(toltine pochi per qualche Luogo par- 
licolare) j contutiociò ei fembra che 




man- 



Uianc^no in molto , o per no n curarli 
dell’ Ordine , o per non citare gli Au- 
tori ? o per dir le cofe a capriccio , o 
per non far parola di tutto r a r.iferba 
di ■ Polli doro V ergili o , il quale peral- 
tro ve rio, feguendo le orme di Plinio 9 
non ha lafciato di favolare .. Il noflro 
Autore però , febbene Si fi riiìringa 
al folo noflro Reame di Napoli (che 
fempremai ha prodotti faggi Ingegni 
e pellegrini) neppure, tutte le Inv.en- 
Z ioni in quella nobile e colta Parte._> 
d’ Italia è fiata fua mente dimettere 
in noia per ora, contentandoli di quel- 
le fole v che alle Scienze. ed alle. Arti* 
appartengono , volendo cosi rincuora- 
re i nobili e vivaci Spiriti a nuove Sco*. 
perte , Tempre che ne vorranno, pren^. 
der la cura e non tenere per infupe». 
rabili.le difficultà , chekco, porta, un- 
tale intraprendimento, o pel timore di; 
'oolite fiere dall’ impetuofo Vento. dell’ 
Invidia lacerato, che Tempre fi fcaglia, 
sddolfo all’Introduttore diicofe nuove;: 
o per la perniziofa anticipazione di ef- 
fere già fatto tuuo quello, che far fi ro- 
tea , prevenuti religiofamente dal me-. 
r ; ito degli. Antichi , - come fe il Secoli 
loro fotfe più. ferace di valli e perfpjca- 
qj, Intelletti 9 che il noflro non è. 

Mai 
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Ma fe diritto fi mira , non e mica_i 
così nel vero, e la faccenda altra- 
mente , concioflìachè noi veggiamo , 
che le Scienze , e le Arti fi fono a_» 
maraviglia perfezionate dopo di Effì, 
e fi fono aggiunte tante belle Invertì 
zioni a quelle , che da loro fi erano ri- 
trovate . E fe abbiadi il difpiacere di 
efferfi perdute ‘alcune cofe più fegna- 
Jate , che ebbero gli Antichi (pofìe in 
pota in buona parte dal Pancirolo) ; 
niente però di meno abbiamo il piace- 
re di eiferfì da 1 Moderni molte altre 
ritrovate , e in Cielo , e in Terra ? e 
nell’ Acqua , le quali han fatto cam- 
biar faccia a molte Scienze e a molte 
Arti de’ Secoli antichi : e giufìamen- 
« te fe ne può gloriare , fopra ogn’altro, 
il rifchiarato Secolo noilro. 

Chefene vogliamo alcun faggio , 
incominci dalla Geometria , Scien* 
za , che dimoftra le vefligie dell’ Uo- 
mo, eche amante della Verità fa dad- 
dovero fa pere , regolando col giufìo 
metodo il noftro peufare e’1 nòftro di- 
fcorrere . Elfa ne* tempi noftri ha fatto 
vedere , piò che altra volta , quanto 
Elia poteva , illulhando la Fificà $ e 
quindi per fua cagione la falutevo?e_j 
Facultà della Medicina ha fatto mara- 

vi- 


vigilo/! , e fruttilo*/! progredì . Le di- 
fcoperte poi che fi fon fatte In tutte le 
Scienze Fijico-matematicbe (nobiliti- 
me Figlie della Verità ) , V Algebra^* 
Jpeciqfa , e tanti Nuovi Metodi calco- 
latorii fan vedere di quanto i Moderni 
abbiano fuperatì gli Antichi , e*per co- 
fe da loro non mai conofcìute. 

La Meccanica i moti ci ha ritratti 
degli Animali , e le Forze tutte^ e i 
Momenti , e le Velocità $ e’I Cammi- 
no de 1 Gravi » o naturale o impreflo , 
colle fue ammirabili proprietà ci ha. 
difegnato '. Tante Macchine /peri men- 
tali y Strumenti nuovi Matematici , e 
A jfortì mentì di di ver fé Maraviglie— j 
Naturali , che fornifcono i pubblici e i 
privati Mufei , han fervilo , e fervo- 
no a raffermare le Verità propofie__» 
nella buona Filòfofìa Anzi quella__* 
chiarezza colla quale , pervia ditali» 
eofe , oggi fi fp legano le Materie Fi • 
lofofiche , delle quali gli Antichi n e <* 
facevan Mifieri , fa vedere quanto og- 
gi il Sapere fi fia avanzato : aiutando 
anche non poco a q uefio i Barometri y 
e i Termometri , che le alterazioni di 
freddo inxaldo 9 e Ta gravità dell* AriU 
ci mi furano. 

Ler \ù MjcroJcopioV artificio della 

Ha- 
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Natura fche anche nelte minime cote 
è grande) fi e penetrato , perchè i pic- 
cioli Corpi ingrandendo y non (bla- 
mente ci ha fatto vedere . animai ucci 
occulti ad ogni finifliina villa $ ma alv- 
eo ci ha fvelato le fegrete fila , con + 

cui ogni naturale Comporlo è.teftuto; 
J?er la qual cofa ha. fatto mutare ancor 
fentimerrti all* Anatomia , laquale_j 
guatilo prima era oicura (facendoli ca- 
feienza la Gentilità di tagliare gli 
Umani Caiiaveri r come t edifica Ce/- 
Jb ) tanto ora fi è rischiarata , fino a__* 
numerarfir e co’ propri nomi appellar- 
li ogni Offa , ogni Vena * ogni Nervo 
e ogni f ibra* che compongono i Mu- 
fcoli , Strumenti principali de’ noftri' 
moti . E cól difeoprirfi le Vene lattee,. 
I V ufi acquoft , gli Vfi delle glamlule, 
quella o Acqua particolare 

chemdcolata.coi fangue I* alfottiglia., 
e lo fa più agevole fluire , e più atto 
alle Vitali iaccende* e ultimamente 
\ dtjlinù Condotti dell’ Aria e dell*" 
Alimento', Siccome altre* parti chp * 
compongono la. corporea nodi a Mac- 
china , da prima non conofciute, fio 
introdotta altra Tifica pel Corpo urna** 
no : e maggiormente pel ritrovato del- 
la. C/.r colazione (Q fi voglia dire in giti 

ager- 
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a per t o volgare Aggiraménto) de l fa» 9 
gue , del che prima parlonne in ofcu* 
re Platone , e poi ben considerato o da! 
Sarpi , o dal Cef 'alpini , o dall’ drveoj 
Si e con tanto confenfo accertato , che 
oramai non Si pnjoya,ma Si. Suppone, 
che che ne dicano in contrario Emilio 
Parifano , ed Ofnobvono Pifone quali 
per étto fi offenda la Dignità degli an- 
tichi Maeffri di Medicina. 

Coll’ aiuto del Telof copio (o me- 
glio Occhialone) avvicinandoli , per 
dir cosi , a noi il Cielo , Si e perfezio- 
nata T Agronomia . Ci ha fatto fcor- 
gerein faccia al Sole le Macchie 5 di 
fegnar nella Luna e monti e valli ; ve- 
dere fcambiar fuo fembiante Venere; 
ecomeeffa fi aggiri con Mercurio 
Giove , e Marte intorno al Sole ; il di- 
morare più in là delle Lunari Regio- * 
ni le Comete»(che tanto il Volgo fem- 
plice di vanifiìmi fpa venti fogliono 
ingombrare quando fi fan vedere) ; 
non eSTere la Galajfia (in noflra favella 
Cerchio di Latte , che Via lattea da 
altri e detta) fe non fe molte picciole - 
Stelle ammucchiate infieme , le quali 
di qua non fembrano che una confida 
lìfta di mal distinto fplendore : cofa « 
che Democrito diSTe ancora ,, e ne fu. 

P re - 


prefo a gabbo da alcun Fiìofofo , die 
voleva elfere uno Incendio perpetuo 
bruciante nella Regione dell* Aria per 
V efaf azioni , che dalle balfe Valli e « 
dagli alti Monti vi manda di continuo 
la Terra . £ per non dire tutto , ti 
Cannocchiale avendoci fcoperte \e<in- 
que Stelle-, che girano intorno a Qiove 
(che piacque al Galileo appellarle Me- 
dicee) e i Compagni -di Saturno , che 
alcuni Orecchie , altri Anella , ed altri 
Manichi chiamano $ fi è crefciuto if 
numero de' Pianeti $ e dovrà farli una 
nuova Afro logia , e con fiderar fi frat- 
tanto quanto vane e da nulla fi debbo- 
no (limare quelle Figure , fondate ne- 
gli afpetti de’ fétte Pianeti che fifa- 
pevano , per determinare in ognuno 
il fine della fua vita , e diflingoere_3 
tjuali fieno le forti degli Uominr. Per 
via di quello Strumento ancora abbia* 
ino molte fcoperte, e molte cofe illullra- 
te dalla Storia dell'Accademia del/e___> 
Scienze , sì per la Matematica , sì per 
la Tifica ; in particolare fopra le Pare- 
He 9 e fopra la Luce Settentrionale. 
che non ha troppo mife in romore il 
noftro Popolo , quando oltre i Monti 
<5 quali continua , e in Parigi incomin- 
cia ad elfere famigliare • Anche di 

mol- 
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molto aiuto a!!’ Antologia è Italo Tin* 
gegnoliffimo Strumento chiamato Mi- 
cometre inventato dal Signor Roberto 
Ac b Inglefe , e ampliato qui in Napo- 
li dal nGlìrc* P. Bufile Domenicano 
(affai atto per quelle fabbriche , aven- 
do rifatte ancora molte Macchine Boi- 
lane) imperciocché con effo fi pren- 
dono le differenze de 1 Difchi delle^j 
Stelle cosi minutamente , che fi ghi- 
gne a prenderle a terze , a quarte , e 
qu3fiin infinito con ogni efatre zza. . 

Nò a quello folo è rifiata la Mecca- 
nica a’ giorni nollri : imperciocché il 
famofo Drebelli per via di elfa formò 
quella maravigliofa Barchetta , a ri- 
chieda del Re Giacomo della Gran- 
Bretagna , che non illupore di chi la 
vide , fotto acqua nei Tamigi fe navi- 
gare . Per via di Macchine ^ma innu- 
mero innumerabilijfi e arrivato in Pa- 
rigi a fare che una Statua pronunciai 
fe la fillaba AB, come ci fa fapere il P. 
Lamy nella fua Arte del Parlare , dove 
facendo confiderare la difficultà forn- 
irla in tale operazione , ne deduce ef- 
fere mera favola la tanto decantata^* 
Tefia parlante di Alberto Magno. 

Il Lambicco ha fruttato tante belle 
fperienze , e avanzamenti nella Chimi» 

ca } 


ea , dopo 3 primi Propagatori di effa, 
che furono gli Arabi , che là prefero 
dagli Egizi* r giacche Avicenna parla 
dell’ Acfjuarof&come di un’ acqua di- 
flillata . E cosi per la Chimica abbiamo 
avute molte cofe nella maggior parte 
delle Arti , e utili , e dilettevoli pel 
corpo umano , ed anche curiofe , come 
acque e olii odoriferi , varietà di colo- 
ri , gioie artificiali , e foprattutto l’A- 
cqua da partire i metalli , che diè ca- 
gione di’ fontina maiaviglia al |*ranu » 
Letterato budeo . E fìccomeegh è av- 
venuto , che alcuni Problemi Geome- 
trici non ritrovati , nè ritrovabili pel 
piano metodo dimoffrativo, fono flati 
bella occafjone di rinvenire accidental- 
mente altre belle Verità $ cosi è in- 
tervenuto alla vicina arte alla Cbimua^ 
cioè 1* Alchimia 5 imperciocché quel 
tempo vanamente fpefo per volere^ 
far l’Oro > pure in qualche cofa fi è* 
guadagnato col benefìcio di alcuno» 
Medicamento a ventura fortito 5- e* 
quantunquealcuni Tuoi Libri parline* 
in gergo r e con una affettata ofcurità*. 
che poco giovamento il pubblico ne rì-^ 
ceve 5 pure trattata da Uomini probi* 
colf analifi delle Piante , e degli. Ani- 
mali., e per via di tante divinazioni * 

e cal-. 
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t calcinazioni fommmlflra nuove co 
fe per accrefcimento 1 della certa 
Spiri meni ale Filofofia , che a fommo 
grido oggigiorno e falita per le grandi, 
e molte chimiche fperienzè fatte dalP 
iiigegnofiffimo Bolle. 

La Nòve a vela , e unita ad eflk la , 
Bujfola (col vantaggio dell’ Indiana»* 
Pietra che diciam Calamita') renden-* 
do la Navigazione facile e piana , han 
migliorato la Nautica eia Geografia : 
imperciocché fcoprendoci tanto Mon- 
do incognito a* no Uri Antichi’, han > 

fatdb toccar con mani elfere falfo ciò 
che Eglino cimatamente tenevano, di 
non poterli dare gli Antipodi , e di ef- 
fere del tutto priva di Abitatori Ja__» 
Zona , che Torrida fi fuol chiamare } 
ed hanno perfezionato le Tavole Co - * 
Jmografiche e Geografiche (f arte delle 
quali c* infegnò Tolommeo) che rendo-r 
no affai luce alla Storia , la quale ha 
biiogno di quella guida . Ed oltracciò 
molto per quella via ha ricevuto di a* 
equi fio il Commercio, tanto quello del 
Mercantare , quanto quello deLPufar 
colle «Genti : Mille rarità della Natu- 
ra ci fon pervenute alle mani per ope- 
ra degli animoli ed indullriofi moder- 
ni Viaggiatori * dall* America te da* 

- - Son« 
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confini dell’ Alia , Regioni di tante e 
si varie cofe all* Uman Genere gioVe- 
volilfime producitrici : E da quello 
vie maggiormente le Scienze e belle 
Arti li fono accresciute , e Muffiate. 

La Cupola ha fatto ffupire T antica 
Architettura , la quale Vitruvio aven- 
do da’ Greci Maellri apprefa , a’ Tuoi 
Romani con immortale gloria trapor- 
tò : ed a gentilezza 1’ ha poi ridotta il 
Buonarroti . Cosi la Pittura , che_> 
nel fuo nafcere conliffeva in tirar roz- 
zamente le linee dall’ ombre de’Corpi, 
fchizzando così alla grolfa le mal con» 
cepute Figure $ quantunque Parrafio % 
Zeujì , ed Apelle s’ ingegna (fero a_j 
dare ad effa più regolati i difegni , ed 
a far che rifaltaffero i vìvi Colori per 
mezzo delle Ombre $ non è però che a 1 
tempi a noi vicini non fi fiaella abbel- 
lita colle gentili maniere di Bafaelloi 
edi Tiziano , editanti altri illufìri 
Pittori , e tuttavia non fi abbellifca_s 
in qualche parte e perfezioni. 

La Polvere , e per elfa gli Archibu- 
gi , le Artiglierie , le Botnbe , le_j 
Mine , e molti altri Strumenti di fuo- 
co artifiziato , e vari Ordigni da Guer- 
ra p er offendere , e per difendere , han 
portato una nuova Arte bellica , e un 

nuo- 



nuovo modo di ordinar la Mi tizi cu* 
fupplendofi con maggior forza e vigore 
all antico Fuoco gre co , chiamato an- 
che Marmarefco , che gitolo a mano 
in lifom , o in pentole , come Ci fa del- 
ie noftre Granate , attaccava, e bru- 
ciava anche lotto acqua 5 fìccome fi è 
fupphto peranche alle Macchine deeli 
Antichi del Cavallo , dell' Ariete# alle 
loro Trombe^ alle loro Saette , le quali 
ancora comèfpeffe, veloci , facili , e 
usure nel colpo, non lafciavano di fare 
degli Uomini fcempio orrendiffimo. 

La Stampa ha riparato al perdimen- 
to , che tuttodì fi faceva de’ Manu- 
fcntti , de’ quali per lo più non vi 
erano che poche Copie , e talvolta . 
una fola . Gli Orinoli a ruotai 
e , 5 a r una Invenzione ingegnofa a 
molti ufi per noflro comodo alfai uti- 

r C ^ l< ” non di quelli a 

la quale pure per lo pigliare in 
piano la òfera , e mettere (per dir co- 
si ) in pochi palmi il Cielo non è 
che^ cola maravigliofa . L’ 

A I * ^ . | _ ■> co i nuovi 

i»tudi fopra di eira ha recato affai utile 
al Commercio per lo quale il Mondo 
quafi una Città fola e divenuto . I 
ùlolini ad acqua han facilitato il 
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commodo al Vitto umano: così anco è 
r Invenzione per confervar lungo teni- 
po il Grano , e difenderlo dalle ester- 
ne alterazioni, Jlufandtilo, che con buo- 
na e felice riufcita ha penfato \\ Signor 
D.Bartolommeo Intieri (Uomo quanto 
avido di fapere, tanto di gloria poco cu- 
rante ):la quale cofa,già polla in opera» 
fa vedere come può non poco^ contri- 
buire all’ Abbondanza , e feivire mol- 
to per le Piovvi fi oni, che fi fantmnel- , 
le Fortezze, e per lo commodo ne lun- 1 
chi viaggi per mare , affai meglio del 
ritrovato del P . Benedetto Capelli ’ nel 
Secolo feorfo , di metterlo in Va fi 
grandi di fugherò . Tante bel- 
le e curiofe manifatture di Drappi » e 
jn particolare di Seta con oro , che fi 
fabbricano oltre i Monti , e nel noflro 
Reame, fanno molto Lene conofcere__jj 
quanto fìa grande la perfezione, alla 
quale fono giunti a’ giorni n offri 1 pre- 
gi dell’ A rie Lanari a. 

Dallo Studio delle Medaglie , 
Gemme , Lapide , Urne , Vaj e Ila men- 
ti Etrufchi , e fimi li Memorie (anche 
de’ Tempi balli ) dell’. Antichità ve- 
neranda , che ora con più lena da’ Dot- 
ti fi fa j molto la Storia ti acquila , m 
• par- 



particolare per que* Seco ! i ofcuri e f!e- 
riìi, quando fra’ Popoli , che occuparo- 
no il grande Imperio Romano non vi 
furono che pochi , che. hanno Iafciato 
a noi alcun Monumento Storico, ed af- 
fai rozzamente. E di vero quella fpezie 
di Bronzi e di Marmi fono i più 
fiicuri Depositari della Erudizion più 
lineerà ( comegli chiama \\ Mar chef 6 
Alaffei Delizia delle buone Lette- 
re , e tanto amante di effe ) ap- 
portando al faper noftro molto 
utile , che dotto veramente chiamar 
non fi può chi non ha perizia di tali 
cofe , come dir Colei il P. Sirmondo 
inclito Scienziato della Compagnia di 
Gi£sù; 

Anche la Critica gì udì zi of a , ed 
invaghita del Vero , die in quelli ul- 
timi tempi con maggiore applaufoè 
"omparfa^ ha fatto, che {tacciandoli , 
e difaminandoli bene le cofe , fieno 
nati con sì gran vantaggio tanti Ri- 
trovati nelle Scienze , e nelle Arti , e 
tanti Errori fi fieno feoverti , che lun- 
gamente aveano occupata I* umana_» 
Credenza. 

Ma quello non ilio io più a rac- . 
contare , veggendofi ad ora ad ora il 
bel frutto j che i continui Studi , e il 

b me- • 


• ' • 7 | 

meditare fopra di eflì producono \ 
quantunque per gli andati tempi alcu- 
ni (latici fieno (e peravventura oggi 
non mancano) ì quali , rincrefcendo 
loro il fapere più oltre , e da falfa im- 
maginazione ingannati , abbiano opi- 
nione avuta, che alle cofe degli Antichi 
non fi potea dare accrefcimento,o mi- 
glioramento veruno.Grande>anzi gran- 
didima è P obbligazione , che noi con- 
fettar dobbiamo agli Antichi per con- 
to delle Scienze e delle Arti $ eque’ 
primi Maettri di color che fanno fon 
degnidi molta (lima . Ma quelloche 
come Anticoda noi (i venera ora , fu 
egli Nuovo una volta , è così quello, 
che ora è Nuovo, farà Antico , e ve- 
nerato da que 1 che verranno ; Quel che 
ne ferve pr e Jent emerite di efempio e 
flato altre volte fenza efempio : e ciò 
„ che facciamo fenza efempio può un , 
f iorilo valere di efempio , dice Tacito . 
Nè il Regno del Sapere è così dretto, 
ed angufto , che da’ primi fi foffe po- 
tuto ingombrare tutto fenza lafciarne 
altrui luogo : ne que’ primi parti d’in- 
gegno ebbero da principio tanta per- 
fezione e compimento , che nulla vi fi 
’poffa aggiugnere di vantaggio * noiu> 

effen*» 
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eflendo la natura delle cofe cotanto a 
prima faccia chiara e manifefia , che 
compiutamente per Uomo fi pollala 
prendere , e didimamente fpianare . 
E intender fi dee però fecondo i ta- 
lenti conceduti a ciafcuno , e giu- 
da il fuo meftiere , per non metterli 
in rifchio delle rifate , come forti al 
Filofofo Formione,iI quale in prefenza 
di Annibaie, valorofiflimo ed efpertif- 
iìmo Capitano, fi mife di proposto a 
ragionare fopra le buone Regole della 
Milizia fuori dell’ Arte fua . Sopra__, 
delle quali cofe vi farebbe molto che 
dire: ma tra perchè none qui luogo 
a parlarne per opera ed alla flefa__j, 
che quella Scritta al lavorio baflevòle 
non farebbe; e perchè effe fono agl’In- 
tendenri tanto conte e manifefie,bene,e 
acconciamente me ne pollo io rimane- 
re : Per la qual cofa in corte parole io 
ridrignendomi dico , che quantunque 
le Scienze , e le piò nobili Arti , cef- 
fati i furiofì difcorrimenti de’ Barberi, 
ì quali non fidamente aveano melfo a 
guado T Imperio Romano , e refa_» 
fchiava l’Italia, già Donna di Provin- 
cie, ma quefte ancora aveano malme- 
nate , comincialfero Effe tratto tratto 
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j^er opera dì alcuni eccelli Ingegni, 1 * 
fpezialtnente per 1* ftalica induflria a 
friacquittare T antico loro fpIendore_3, 
eontuttocciò altro vie rimalo a ren- 
derle compiutamente perfette. 

Ne\V Anatomìa Naturale , febbene < 
tol taglio , e col fifo guardo per via di 
Microfcopi mólti degni particolari fi 
fieno o (Ter vati, retta però Tempre mag- 
giore il numero degli occulti . Nulla 
ancora fi fa di vero intorno al Prènci • j 
pio della Dipejìione , e del come fi ge- 
neri il Fermento digefiivo , n'edefla_s 
natura di quefio , nè della quantità, 
figura , e moti delle parti , che lo com- 
pongono . La caufa di quello fpaven* 
tofo accidente , che Tremuoto volgar- 
mente fi appella , ha fpinto molti 
Filofofì a farci diverfè fi&limi fpe- 
cu ! azioni , che in fe non fi accordano 
per ancora . Così pure è flato malage- 
vole ritrovare quella de’ Fuochi fotte r* 
ranei , ricercata con bramosìa /mag- 
giormente a cagione de i fpeffi e vari 
Incendi menti del nottro ì'ejwiofi qua- 
li han dato a vari perfpicaci Ingegni 
fiera materia di ragionare , e di feri- 
vere , ed anche di cantare , come ha_* 
fatto (per 1‘ .Alfiere flupenda dell* 
Anno 1 7 3 7-Jcon una Canzone data alle 
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{lampe I 1 Abate D. Niccolo Ghw , m 
cui li dimoftra addottrinato Filofofo 
non Tneno che gentile Poeta . L 1 Ori- 
gine de' Fiumi è ancora effa in dubbia 
bilancia . Il Fluffo , e Ri Buffo dei Ma- 
re : Attraimento della Calamita t 

L’ Anima de ’ Bruii animali $ e cento 
e mille altre hit rigatini me queiliorjpi 
giacciono, nelle tenebre fepo’te tra_j 
quelle innumerabili cofe , che la Divi- 
na Provvidenza , la quale ha I alenato 
a noi il Mondo in difputa , per Tuoi 
profondiftinii giudici! ne tiene occulte 
finora 5 e fi compiacerà, cheaforza_* 
di replicate considerazioni su quel che 
veggiamo , su quel chè afcoltiamo , 
su quel che leggiamo , tienofcoperte__» 
da Noi alcun giorno . Nè però egli è 
vero , che P Ingegno Umano non ha 
piu capace di quello che fel facciano 
alcuni di picciolo e riftretto cuore, e 
poco conofcenti di quella grandezza e 
vafìità , che IDDIO ad elfo liberal if- 
fhnameute donò . Quello c cosi palefe 
a ehi ben ci ridette , che per provarlo 
di molte parole non è di bi fogno altra* 
mente. 

In quello gran libro del Mondo ficco- 
me molto rimane a vedere , così molto 
rimane anche a leggere } imperciocché 
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di contìnuo Narrano ì Cieli la Glo- 
ri a di DIO y e i lavori delle Mani di 
Lui dhmnzia il Firmamento. Il Gior- 
no al Giorno ragiona , e la Noti e info- 
gna alla Notte . £ ben polliamo dalla 
Jperienza de 1 Valenti Uomini antichi 
e moderni alììcu rare , in certo modo , 
anche buono avvenimento per Noi 
Tempre che non vogliamoelTere anco- 
ra ianciulli , come fu rimproverato a? 
Greci da quello Egiziano Sacerdote, 
nel Timeo di fiatone, e non ci curia-» 
mo , c ct?ie le pecorelle di Dante , an<- 
dare 1^ un dietro T altro fenza faperne 
il perchè : delia qual cofa Seneca n e • 
avverti il Tuo lucido in quefti fenli 
Tu ai : cotal cofadijj'e Zeno :.or tu che 
dì ? Cotale drfo Cleante e tu che £ 
Fino a quando vai Tu /otto alt rii. 

Ed ora più che mai le tarde e pigre* 
ed anco tin orafe Nature può pugne- 
re un tale fprone di laudabile Onore* 
giacche in' quella NobililTìma Città 
fjofìra di Napoli , delle Serene e delle 
Mufe atnenilTma Stanza ,, rifiede pec 
noflro k E CARIO BORBONE , il 
quale gareggiando le Glorie de’ Tuoi I 
Grandi AvolhCar.lo Magno-, che intro- 
*Ju(Te le Lettere in Francia ,, e Ledo • 
vico il Granùe , che 1’ ampliò in he me 

colie 


eolfebuono Arti , ci faanimofamente 
fperarc , che non tanro quella, Reggia, 
ma tuttodì Regno altresì, e ne 11 a- Col tu*, 
ra delle Lettere,e delle nobili Arti , e in 
ogni altra cola* ,. a ni una piu celebre 
ed iifulke Regione dell’ Univerfo rir 
B’.aner polla certamente fecondo: 

«. Tanto pili che non mancano* iiiefFó 
Spìriti pronti© vivaci , ed Ingegni iu- 
blimi ed acuti., e fopra, certi rozzi 
e volgari ,.che quello , che non è al lo* 
r-o esorto intendimento, addattato odia? 
no e!Ti,e difprezzano.E ben cel fa. vede- 
re il noflro Tqfuri in quelta,Opera , in 
cui , unendo 1* Utile col Curiofo, fpic.? 
ca chiaramente e una : valla Le.ttuia y. 

un purgato dificernimento di cofe va- 
rie e di.verie d3*pju AutoriracGol.te, e 
polle infieme nelJume loro j quantun- 
que non ce n’ abbia potuto afficurare 
di: tutte , che per T Antichità fono 
dalla umana ricordanza, lontane trop- 
po , e maggiormente , o per mancanza 
di chi le fcriveffe , o per la perdita del? 
le Opere loro rimangono allatto in ob- 
livione. 

Nè qui io voglio rammemorare eoa 
lunga Diceria , o meglio Tiritera di, 
ampollofe parole , il merito, che tiene 
col Mondo Letterario. quello Chiaiii? • 
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fimo Autore , come con aria p?u df 
adulazione che di fincerità fi Tuoi fare; 
Imperciocché io non fono da quefto, nè 
il lodevole coftume del Signor Tafurì 
il vorrebbe ; tanto piti che il fuo No- 
me e in po Keffo di molta riputazione 
per nón poche altre Opere date alte ^ 
Stampe , tutte di moltiplice Erudizio- 
ne ripiene ; ficcome vieppiù eerebre _3 
diverrà per quelle che tiene apparec- 
chiate per pubblicare operandoli che a 
mano a mano fia ridotto airultimrcpu- 
limento la Cronologìa degli Scrii fori 
delnojlro 'Reame che fi (lampa ora a 
parte a parte nella Raccolta Calogeri . 
na in Venezia : Fatica con anfia appet- 
tata , e fin da ora piaudita. 

Chiaro argomemo poi della molta 
fiima in cui nella Repubblica delle_j 
Lettere Égli è tenuto fono le lodevoli 
tefiimonianze , che Scrittori di fornaio 
credito han renduto alle Opere fue_»* 
JB per non farne qui un Ruolo ben gran- 
de, bada fol raccordare , che con de - 
corof3 efpreffione fi parla di Lui dal 
Sfg\ Lodovico Bourguet , Profeffore ia 
'NeufchtUel , nslla Dijfer t azione J opra 
r Alfabeto Etyufco , che è .la Primari 
polla nel Libro intitolato : Saggi di 
Dijfertazioni Accademiche pubblica- 
vi ente 


mente lette nella nobile Accademia 
Etrufca deir Antìcbijfma Cittcì di 
Cortona : Iti Roma t7 3S- ’ tn 4* E <l ue ' 
fio il Sig. Bouquet lo fa in. occafione 
dell’ IJcrizione travata due Secoli fo- 
no nelle mine di Vajìa ( antica Città 
della Iapigi a ) di Caratteri Meff* 'apii 7 
data fuori prima da Antonio Ferrari)- 
detto il Galateo, nel Librone Situjn- 
pigiae ,e poi da GianoGruterò CXLV. 
5 . ma fcorrettiflìmajla quale bene itite- 
la 3 e con tutta efattezzafiè in ulti- 
mo pubblicata dal noftro Tafuri nel 
Tomo VII. degli Opufcoli della nomi- 
nata Raccolta del Calogeri z infietue 
colle giudiciofe Note alla fopraddet- 
ta Opera del Galateo : Ed il Bourguet 
rapportando effa Ifcrizione Mejfapie - 
s* , la fcrive in volgari Caratteri , coll* 
in terpetrazicne delle Voci in latino y 
che fa vedere nonetTere differente^* 
quello Alfabeto , dall’ antico Greco a 
jR ornano 9 che in una o due fole Let- 
tere : La qual cofa conferma anco, 
quanto fi è detto intorno alla chiarez- 
za del felicifiimo Secolo notilo fopi a i 
Secoli amichi , reflando ad elfi il pre- 
gio della vera ornata Eloquenza , che 
a’ tempi notil i andò prima in pompa 
troppo , e va ora in cenci. 
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SUPPLEMENTO 

ALLE INVENZIONI 

* 

Del Regno di Napoli. 

«* . • 

A Rchita Talentino ? oltre di 
quello che a fuo luogo abbiamo 
detto , fu Inventore di far volare per 
l’aria una artifìciofa Colomba di le- 
CNO. 

Una delle antiche contrade di Ca- 
poa detta Seplasia ha dato il nome a’ 
Componitori a'Vnguenti odorofi allor- 
ché Capoa fu dedita alle delizie: onde 
in latino Seploparii li dicono Lift . 
Dalla Defcr. ai Hap. nel Tratt • de 1 Vi* 

eerh * ' 1 : 

L’antica Città di Atella (fu le citi 
fuine fu pófcia edificata quella di 
jiverfa ) ha dato il nome alle Rappre» 
sentazioni Atellane , giacche da 
effa ufcirono que’ Comici , che fola- 
mente co gefli e movimenti così del 
volto , come del corpo tutto o in par- 
te , efprimevano fenza parlare i pro- 
pri concetti : Dallo JleJfo Luogo . -E 
{limiamo noi , che da quelli fieno i 
Mimi , e Pantotninì , e meglio forfè i 

no- 
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noftri, Cattili , che corrottamente fi di- 
cono P afe avelli. 

I Si bajriti (de’ quali fi è detto a_* 
face. 279. e 280 ) furono gl’lNVENTO- 
jri di far Ballare i Cavalli , ani- 
mali ingegnofiftimi : ma quefio In fio 
tornò loro a male: imperciocché rapen- 
do quella cofa i nimici , in tempo di 
guerra diedero negli Strumenti , e 
cominciarono a fonare 1’ aria nota 
quelli Animali , i'quali Jafciando Tor- 
. dinanza guerriera , turbate le file , fi 
fcompigliarono , e a ballare , in vece 
, di combattere^ a‘ffettarono.11 Salvini 
\ ne'Difc. \ Accadem . Tom. Ill.-Difc. 3 6. 

Girolamo Tavja, di Reggio in Ca- 
labria , prima del Copernico fu In- 
ventore del Siftema del Moto del- 
la Terra 5 o per meglio dire lllu- 
JtYatore , perchè tra gli Antichi ve__> 
n ? è alcuno veiligio affai chiaro . Pure 
dalla fopradd. Defcr. del Regno di 
Nap. 

Filippo Tkgrassia Napolitano, 
avido oltremodo e curiofo di cono- 
feere la vera fabbrica del Corpo Uma- 
no, s’ abbattè il Primo nelle Vesci- 
chetta Seminali non più per addie- 
tro da alcuno degli antichi Medici 

ray- 
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ravvi fa te . Zionatdo dì Capoti ne 1 Ri* 
gionamento IL 

Al Colascione (face. 55.) fi ag- 
giunga , che quello Strumento Muff- 
•cale a due Corde, accordate in diapen- 
te, il Ferrari nelle Origini delta £in« 
gua Italiana , lo chiama Col mone , e 
vuole che cosi 1Ì3 detto da 'Coir Napo- 
letani che nel Carnovale lo fogliono 
Tonare; ma a Napoli non Colanone , ma 
Calascione fi dice : e cos'i lo chiamano 
il Cortefe nel Viaggio di Pania fa 
Filippo Sgruttendio comincia la T ior - 
ba a taccone dicendo.^ — 

Sto Calajcione {he me metto njino . 
Ma non farebbe £ian cofa che il Co- 
lafcione fotte originato da Cbeljs, e_j 
non dal Cola Napolitano , dice il fa- 
niofo Redi nelle erudite Annotazioni 
al fuo grazio lìfiìmp Ditirambo ; Bacco 
in Tofana* 
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D E L L E 

SCIENZE, 

E DELLE ARTI 
„ Inventate 3 illufìrate , ed 
accrefciute nel Regnò 
di Napoli. 

G P E 2? A 

D i 

GIO: BERNARDINO 

T A F U R I 

PATRIZIO" 

Della Città di Nardò* 

INTRODVZ IONE. . 

L Regko di Nahjlii 
ch’è quella poffente , ed 
appia parte dell’ Italia 
circondata dall’ uno e__> 
dall’ altro Mare Superio- 
re , ed Inferiore , è che 
non tiene altro confine 
-mediterraneo •> che lo Stato della San- 
ta Chiefa , fu divifo ne’ tempi del- 
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2 Scienze ed Arti inventate 
• la libera Repubblica in molte Regioni, 

le quali prefero il nome da’ vari Po- 
poli , che in diverfi tempi 1’ abitarono, 
come i Campani , i Marji , ì Marruc - 
c : ni -,i Peligni , i Treni ani , i Vejìi - 
ni , i Precuzii <, / Sanniti -, gl'. Irpi* 
ni , i Piacentini , i Lucani , / /?r«- 
2 / , / Salienti ni , f J apigi , e*/ t 
Pigli efi . A dì noflri e* partito in do- 
dici Provincie , ognuna delle quali la- 
nciando T antico nome , ne ha prefo 
un’ altro, e quelle fono Terra ai La- 
voro , Principato dira , Principato 
uhm , Bajìlicata , Calabria ci tra, Ca- 
labria ultra , Terra ri Otranto , Ter- 
/A 6/ Mari , Abruzzo ckra , Abruz- 
zo ultra , Contado di Moli f e , e Cap/- 
tanata. 

Ciafcuna di effe dodici Provincie.^) 
ch’ora quell 1 ameno e deliziofo Reame 
compongono , s’è refa da per tu.tto con- 
ta e rinomata , non tanto per la fer- 
tilità del dìio terreno , -nobilita , e ric- 
chezza degli abitanti , quanto per gli 
molti Uomini preflantiflìmi .che ha in 
ognitempo prodotti •: Per laqual' cofa 
alcuni Scrittori han proccnrato farne , 
univerfale Catalogò di coloro, i quali 
per varie cofe fono flati chiari in qual- 
■ i- * L cuna 
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-Nel Remo di Nnbolt. $ 
cuna delle dette Provincie o luogo 
particolare s come fino dall’anno 1712. 
fece Mon fignore Pietro- Antonio Cotfi- 
gnarii col libro intitolato : de VirisiZ- 
/tifiti bus Marfiorum con -foni mo onore 
dell’ Autore riferito duplicatamente__> 
ne* '•Giornali d\ Italia , ed anche in 
que di Trevoux : il quale Prelato , ora 
Degni firmo- Vefcovo di Venofa', non 
lafcia d illufìrare il fuo Paefe de’ Mar- 
fi tanto famofi , tenendo fatto le_j 
Stampe -una copiofa ed erudita Iilo- 
ria di effo col Titolo di Éeggia Mstm 
fi enti a . E -cosi han fat-tò molti altri , 
che troppo lungo farebbe il mentovar- 
gli anco in parte, r — è- 

Ma perchè gli Uomini del noflro 
"Reame in varie guifedi rinomanza fi re- 
fero , incominciando da quelli , che__* 
furono venerabili per la loro gran pie- 
tà e Religione , di efii tutti n’ aveva 
ceffata una ben lunga e compita Mo- 
rìa Bartolommeo Chioccatela perfanag- 
gio bafiantemente noto alle letteraria 
Repubblica per molte opere date al- 
la luce : ma quella non potè .per- 
fezionare fopragiunto dalla morte : e 
la medefima difavventura accadde al 
Dottor Niccolò Toppi , eh’ aveva intra-* 

A z pre- 
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prefo a trattare lo fleffo argomento , il 
quale veramente farebbe defìderabilifli- 
- irto fe qualcheduno per gloria della 
Nazione s’ accingeflfe a ripigliarlo. 

Altri fi fecero chiari nel manegio 
dell’ anni elfendo flato quali in ogni 
tempo proprio de' Napoletani il dimo- 
ftrarfi prodi e valorofi guerrieri 9 onde 
ebbe a fcrivere il Biondo parlando del- 
ia forte e brava difela de’ noflri con- 
tro de’ Barberi nel tempo del Pontifi- 
cato di Papa Giovanni X. di quello 
nome : Nullis ma} ori bus ex omni Ita- 
lia , quàm Napoli tati or u/n viri bus , &* 
Servata e fi Roma , & Barbari funt ex - 

puffi 'i che però meritevolmente vien , 

chiamato da alcuni Scrittori il Regno 
di Napoli : Madre feconda de 1 piu ar - 
mi gerì Guerrieri , che* in ogni f eco lo fie- 
no compar Ji al Mondo ; Di quelli fe n’ 
aveva addolcato il pefo il tette menzio- 
nato Niccolò Toppi formarne un par- 
ticolar libro 9 che neppure condufle a 
fine . Ma pochi anni addietro cadde nel- 
T animo del Padre Rafaello-Maria—* 
Fi/amondi della Domenicana famiglia 
un fomigliante lodevole pen fiero , e di 
già pubblicò T Opera in foglio intito- 
lata : Il Genio belli ciofo Napoletano y 

nel- 
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Nel Teqno di NapofÉ > 5 
nella quale fcriffe (blamente te Vite di 
que’ valorofi Condii t tori di Eferciti ,* 
che nel profilino pattato Secolo s’ Im- 
mortalarono Ma per veramente illu- 
flrare in quefla parte la Napoletana — , 
Nazione vi necettita un’ Opera dì gran 
lunga pili ampia e copiofa. 

! Altri poi- acquattarono molto grido , 

| e riputazione per le Cariche grandi da 
f etti lodevolmente efercitate , e d’ alcu- 
i ni di quetti , come de’ Sommi Ponte- 
i jici e Cardinali , ne tta fcrivendo at- 
1 tualmente le Vite, egloriofe Gette__5 
} /I nottro Celebre , e nella Letteraria 
> Repubblica rinomato Signor D. Ima- 
zio- Maria Como , che come ttngolare 
i Argomento , il quale illuttra non poco 
. 51 nottro Regno , anfìamente fi afpèfta.. 

Altri fi rendettero d’ ogni lode cte-r 
| gni per le tante Opere, che fcriffero* 

, e diedero alla pubblica luce per mezzo 
delle (lampe con grande applaufo del 
, nome loro piene d’ ogni forta di co- 
gnizione di buone lettere 5 e di quetti 
ne Ea formato tin Volume in foglio 
1 il Dottor Niccolo Toppi col titolo di 
biblioteca Napoletana , al quale fece 
, poco appretto larghe ed erudite Ad-* 
dizioni Zionardo Nicodemi con un’al- 
4 A 5 tro 
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tfo Volume in foglio . Vi fono flati 
-ancora altri Scrittori , i quali fi han 
prefa la 'cura di compilare una tal qua- 
le , per cosi dire , dimeflica Bibliote- 
ca , raccogliendo le memorie dique’ 
Perfonaggi illuflri ,, che. fon fioriti nel- 
la propria Provincia- , o Patria : Ma 
perchè di coftoro non è piccolo il nove- 
io , {limato abbiamo» - pattargli fotto 
filenzio , nominando qui folamente il 
Signor D. Dieqo Maza Patrizio Saler- 
nitano y ugualmente fornito di Nobiltà 
e di Erudizione , il quale con un guita 
particolare. * per meglio formare una: 
Biblioteca degli Scrittori della: fua Pa- 
tria (che non fon pochi), ha. raccolte—* 
quau tutti i Libri loro , e ne ha fat- 
to in 02 fa. uà Letterario _ Mufeo y 

come Cc n’ ^ accertato il nottro 
amico P. F. Tommafa- Maria Alfani de' 
Predicatori , anch’ Egli benemerito del 
noflroi Reame- , e delle- Leitsrs colte. 
Di tutti coloro eh’ arricchirono la Re- 
publica letteraria colle loro. Fatiche , e 
furon prodotti da quello Napoletano 
terreno ,; fliamo noi difpofli , fe il' Si- 
gnore ci concede evita e tempo ■> dar- 
ne conto al 1 * Pubblico in que 1 Secoli -, ne’ 
quali fiorirono ? con un 1 Opera divi fa — , 

irt 
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N*/ Reeno di Napoli., i 
j «n cinque Parti , intitolata : Serie Cvo- 
i noiosi c a deeli Scrittovi nel Rceno di 
. Napoli del ^ai. fin' al 1501., e quella 
, farà la Prima Parte , la Seconda di 
> qua’ del 1501.611 al 1601. la Terzcts 
; dal 1601. fin’ ai 1650. la Quarta del 
I 1650. fin’ al i7or. e la Quinta del 1701. 
, fin’ à dr noflri . Quell’ Opera quantun- 
ì que di molto utile e decoro al.noftro 
| Paefe 1 pure per quanto ci fìamo affa- 
, t ic3ti per Io fpazio di quindeci anni 

1 d’andar raunando tanti Scrittori, ben » 

, conofciamo aver bifogno d’ altre con- 
tezze per poter di tutti far la dovuta 
menzione , mere acche fomiglianti fati- 
che han quafi deli’ infinito . Noi però al 
meglio che pofliamo- [’ aneleremo acco. 
modando per non efìer manchevoli al- 
T afpettazione degli Amici , fperando 
in appreflò, che altro Soggetto fornito 
di molta erudizione , che non "fìamo 
noi ? voglia ampliar l’ Opera con pili ab- 
bondanti notizie , e con altri Scrittori, 
che facilmente flati faranno da noi 
omeffi ed intralafciati. 

E finalmente altri" di perfpicace ed 
levato ingegno dotati, e delle migliori 
Scienze, e delle p/ii nobili Arti inten* 
dentiffnni giunfero per mezzo d’ un* 
l A4' in- 


Digitized by Google 


8 Scienze ed Arti in^eniaté 
incelante ed indefeffa app-icazion*»^ 
ad illluftrare non meno l 1 une che l’al- 
tre colle varie Invenzioni , rendendo 
con tal mèzzo celebre*, e commendato 

pretto il Mondo tutto il loro Nome 

quello della Patria , e della propria__s 
Nazione . E perchè fin’ ad ora non è 
caduto in mente a chi che fia un sj 
lodevole pen fiero d’ andar raccogliendo 
le memorie di quelli Valentuomini In- 
ventori di alcuna Scienza o d’ alcuna 
Arte , oppure Ristauratori di ef- 
fe , figliuoli del nofiro Reame ; perciò 
ci è parutò bene farne in quello li- 
bro, fe non di tutti ( che molti faran- 
no ) almeno di alcuni una battevo! 
•Raccolta , acciocché chiaro fi veggano 
i nobili Acer ef cimenti che han rice- 
vuti da’ Napoletani le scienze , e 
xe Arti , le quali non folo nell’ Età 
liofila fi coltivano , e fono in molto 
pregio e fiima $ ma in ogni tempo fi 
fono vedute a maraviglia fiorire , la- 
feiando ad altri di talento e valore «> 
l’impegno d’ accrefqer V Opera di piò 
copiofe notizie , e dì maggior novero 
d’ Inventori r contentandoci preferì 
temente d’ aver noi aperta una firada 
quanto di decoro e di fìima a chi rini- 

preiw 
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Kel Regno di Napoli. 9 
prende , altrettanto di gloria e dj van- 
taggio al Regno di Napoli , ingiu- 
flamente colunniato da alcuni Scfittorr 
come di eflfere poco amante delle Let- 
tere -, e delle Scienze , o perchè di ef- 
fo hanno avuto poco contenza , o per- 
chè invidrofi penfano impaniare alcuno 
non pratico col melato vifchio delle_j> 
loro parole . 

Sarebbe flato' poi egli malagevole»-? 
e faticoso r intraprendere a far memo- 
ria degl’ Inventori di più a’ tre Cofe_? 
che fono fioriti in quella ampia Regione* 
e forfè , un tempo fi potrà ffre T ficco- 
nie fatto fi vede per la Sicilia dal Dot - 
tor D. Vincenzo Auri aP aiermi tana col 
libro che ha il Titolo ; La Sicilia In- 
ventrice flambato in Palermo 1 ’ anno 
1704. il quale è accrefciuto con li Di- 
vertimenti Geniali 5 OJfervazioni , c__ » 
Giunte di D. Antonio Mangi tor e Sa- 
cerdòte Palermitano * Uomo meritevo- 
le di molti encomi per avere tanto e 
ia tante guife iilu Arato il fuo Paefe 
ed il Secolo noflro con Opere tutte di 
varia erudizione ripiene , in modo- che 
in perpetuo farà tra’ Letterati gjloriofo 
il fuo Nome. 

* « « * 
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C A P O U . 

INVENZION I 

* * « , i - 

s • * 

FILOSOFICHE..; 

' • - ‘ p 

' I. 

D I ALETTI C A »• 

* » ' 

Z Enone nato in Elea Città del- 
la Lucania', oggi Bafilicata , fio- 
rì verfo 1’ Olimpiade 79 . e rendè chia- 
ro abbaftanza il* fuo. nome- per la_s 
profonda, cognizione che; avea- delle 
Scienze, migliòri , che adornano 1’ In- 
telletto onde preda d’ ognuno fama di 
dotto acquiflolfi: . S’avanzò maggiormen- 
te il fuo> credito , e la fua. {lima allora 
che governando con indieevole: zelo ed 
amore la Repubblica* non curò perder la 
propria- vita-. ,■ per liberare- Agrigento 
dalla Tirannide.-, in. cui' oppreffa fi 
ritrovava; . Ma- <fi : gran lunga piti de- 
gno di eterna lode- , e' di: commenda- 
zione fi rendè prefio gli Scrittori. Gre- 
ci 3 e Latini per aver inventata la__j 

Dia- 
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Nel Regno dm Napoli.-' . tt 
Uialectica cosi Arifiotile riferito 
da Qjogene Laer zio nelle Vite de 1 Fi- 
lofofi in quella’ di Zenolfe : Invènto - 
rem Dialettiche ,• fiditi <b % Empedoclèm 
Ret borie ce fuijfe- Arijìotiles aufìor eft : 
Io flello fcrifTe anche G oli e no nel 
Proemio-deli’ Ifloria della. Filofofia , e 
fu del me defi mo fentimento Ale jp andrò 
& Alejfandro nel lib. ir. Gap. 30: Die- 
rum geni ali dm avenda feruta : Parme- 
nide* verò, & 'Zeno ex Elea Lucani $ 
Urbe , qu£ pofì Silarim juxta Simun 
Poffìdoniatem Jita ejl , oriundi fuere^jy. 
Eam pievi que Elearn dlxeré 7 alih lleam . , 
quee a Pbocenjibus colonia dedutfa fer- 
tur j hìc enim illeiZenofuit Dei ale Hi - 
Cce primus Invento il , cujus pleraque 
extant egregia di&a faffaquè; : nè da 
quelli djfcordarono Mario Nizzolio in 
prima in Tbefauroiinguce làtihee lljp 
Z. Giacomo Sali ano ne 1 fùof Annali 
Anno- 3554. Zuingero nel Volume^* 
V. lib. 1. pag-. 1 1 92. del Teatro aliai be- 
ne intefò e formata , Lorenzo Bejer * 
link nel fuo Teatro lit. D. fol. H7#e 
lit. P. fol. 316, Gherardo' Voffìo nel lib* 
4. cap. 8. §. 2.i2.f e 13. de- Natura »Ar «* 
tium ,• e nel lib. 2 cap. 12. §. 7. In fi iti 
Poétic . Edmondo Purcozio nella Prefa- 

A 6 zio- 
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zione polla avanti al fuo C01T0 Filò- 

fofico , Lodovico Nògarola nella fu a * 

Epifiola indirizzata ad Adamo. Fumano: 
De litri s tllujìribus genere Italis , qui 
gr<£cè fcripferunt ftampata nel 1-709, 
dal celebre Gioì Alberto Fabbri ciò in 
Amburgo nella Raccolta de L Supple- 
menti , ed Offervazioni di due Tomi 
del Vodìo. intorno agli Scrittori Greci, 
e Latini , Gioì Battifia Capajfo nella__j 
Tua Opera intitolata Hifiori<e Pbilojb - 
phirf Synopfis fol. 146» T erudito- Co- 
J tantino Gatta nella fua. Lucania tifai - 
firata fol. io. ed altri. N 


F I S I C A. 

L A Calabria fi è in ogni- tempo 
• rendita da - per tutto di grido 
affai famofo non tanto per la fertilità 
del fuo - territorio ? o per 1*". amenità 
dell ? aere , quanto per gli Uomini fag- 
gi eh’ in ella fioriti fono i quali le 
acquifiarono tanto di gloria , e di ri- 
putazione eh’ è fiata d 1 invidia alle_j> 
più cofpicue , e principali 1 Nazioni del- 
la noflra Italia, nonché di; quelle di.là 
■ — v die* 
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Nel Ré ? pto di Napctlì. 15 
de'Monti. Uno di cofìorofu AlcmeonE 
figliuolo di Perizio nato in Cotroneu 
Città la più illudre e gloriofa di quel- 
la Provincia , celebre Filofofo Pitta* 
gorico , e rinomato r ed eccellente.Me- 
dico del tempo fuo , perciò, meritevol- 
knente commendato- da parecchi Scrit- 
tori r i quali nell’ Opere loro ne par- 
ano con gran lode r e fomma £tim&_>* 
preci fam ente- per efifere flato Egli il 
primo , che confiderò le cose beila 
Natura , e proccurò a comune be- 
nefìzio porle in pubblico per mezzo 
de’ Tuoi fcritti in linguaggio Dorico 
come JLaerzfa dice . E;: Alcmaon quidem 
Perithii filiti s Crotoniata primis li- 
brimi fcyipfit de > Natura lafciò anco a 
memoria de 1 tolleri notato Clemente^) 
Alefiandrino nel lib. 1. Strematimi $ e 
cosi- Gherardo 'Gioì Voffio neh* lib» V. 
de Natura Artium , five de Philofopfria, 
confermò lo fleffo : Primus Pìy/ficam-* 
Jcripfit A.lcm£òn Crotoniata : e il me* 
de fimo Voffio nel lib. 4. Pari.. 3. £e__> 
Scriptoribus Greccis parlando d’ un al- 
tro Alcmeone ìfiorico feri ve : alius e fi 
ab Alcm<eone Crotoniata , qui prìmvs 
Phyfiea feripfit . E finalmente il fin- 
gerò coll’ autorità di Sui da nei fuo 

- Tea- 
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T entrti Vói. 4'. pàg. 1216. Ale m<eon Cito- 
foni at a Pyt bagorce auditor primns ria . 
tutti hi Jl ori rim itivenit v il mede fimo 1 
fcriffe ancora Teodoreto ,. Alfonfo Ciac - 
xoiiio nella fu a Biblioteca riferiti 
Gio: Alberto Fabbri ciò nel Tòmo XIII. 
della Biblioteca Greca , il Moreri nel 
ftìo Dizionario Ut.' A. il- Padre Mi Vin- 
cenzo Corohelli nel Tom. 2. della Bi- 
blioteca Vniverfale col. 724. nu. 3 706* 
e. nella. Col. 734. nu. 3750.. 

• \ * X * 

EIE. . 

IRE DICA ME N T I.. 

^ "* * 1 

E Un termini quello loicale da' La~ 

1 tini detto Pk/eóicamekta , da* 
Greci Categoria , che vale uno de” 
dieci Generi Supremi , a’ quali: fi ridu- 
cono tutte le Cofe .. Furono- quelli pri- 
ma d 1 ogn’ altro? confìderatir dal: cele±- 
bratiffimo Archita nato in Taranto 
Città nobile deliziosa , ed antica, e 
al pari d’ ogn’ altra d v Italia celebrala 
nelle Storie, Pomane, che- ne compofe 
un libro trafportaro- dalla greca alla—*- 
latina favella da ~ Domenico Pizzimentì 
della Città di Mmiteleone , iiecome__*> 

ne 
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* 'Nel Regno di Napolrà ìf 
\ ne fece menzione Scipione Mazzoli# 

. nella Defcrizione del Regno di Nàpo* 
i li , ir Padre Ambrogio Merodio- 
i nella Iftoria di Taranto , che MS. in 
4. li conferva preiTo' di noi , Giufeppe- 
Bi fogni . de Gatti nella latina Ifloricu* 
di Monteleone ed. altri., v ' « 

Che il nolìro Archita fofle flato i? 
i inventore de’ Predicamenti chia* 

; ramente Io fcrilTe Jamblìco riferi- 
to da beverino Boezio nel principio 
del 1. Libro del fuo Coment ario alle , 
Categorie d’ Ariflotile ; Archytas duos 
compofuit libros. * quos x*$o \5 'xeySs 
infcripfit r quorum in primo bdc decem 
Pr<eaicamenta difpofuit. . Vnde Pojle - 
ri or es quidam non effe Arìjìotilem hu- 
jus divijìonis Inveniorem fiffp i cali futi t , 
qui Pytbaporicus vir e atte ni conferì pjif 
S'Jr in qua fententia Jamblicus Pbilo- 
Jophus eJi.tion ignobilis . E prima del 
Boezio aveano» il mede limo* notato» Sto - 
beo , Defippo ,. Erennio Aleniefe fSi'm- 
pitelo nella, prefazione alle. Categorie , 
l 1 accennato Padre ■ Merodio ed altri. 
Temiftio però fcrive ,• che non il no- 
fìro Archita Pittagoricofia T Inven- 
tore delle Categorie , ma un’ alno 

Archita Peripatetico : al quale femi- 
, . jnen- 
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mento valopofamente s- oppofe G ber ar- 
do -Giovanni [Soffio <t che nel lib. 4. 
de Natura Avtium % ftve de Logica— a 
cap. 8. §. $. fcrilfe così : Fecijfe id di - 
ci tur ( cioè il noftro Archita J libro r 
quem xaSaxa kóyas , infcripferat . Ca~ 
tegorjarum Arcbyt<e meminit Dexippus 
lib. z. cap. 6 .iìem lib. iti. Cap. 1. , ubi 
ait in eo Arifiotilem ab Arcbyta recefjijfe , 
quod quanti tati proxtmwn a Jubftantia 
locum tribuerit , non qualitati , ut Ar- 
cbytas : cujus feti tenti am magi t probat 
Plotinus . Ejì hic Dexippus Aere uni ut 
Athenienfis , qui fub Aureliano , Ò 1 
Probo Imperatovi bus vhcit r Dux bello 
egregi us , Jamblici difcipulh , quiprg - 
ter librum de ; Categoriis prò Arinote- 
le ftdverfvs Plotinum , etiam rei, Ma- 
cedonices r ac Scytbicas literis confi gna- 
vìt . Qua de re pluribus dixi lib . 11. 
de Ai fior tris Gr<ecis cap. xv x. Porro 
etiam doéfrinam xetmyoQjt.àv Archyteù 
Sinrplicius t ri bui t Prefiat ione in Ca- 
tegorias , & Boethius Commentario in— > 
libro Pradi camentorum . Ibidem tamen 
tefiatur Tbemifiium p^atajfe non Pytha- 
goricum Archylam primo fcripfijfe Je_> 
Prtdicamentis (; quomado vocem xtmya- 
' &< 3 * p'rimus tranfiulit fioetbius ) fed 

pofi 
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Sei Regno di Sapoli* tj 
p^ft. Ariflotelem quendam Archytam^ 
J^eripateticum , qui veltri nomine novo 
operi stilòfori tate»? voluerit conciliare \ 
Verìirn magnopere metuo , ne boc The- 
mi fi i us dederìt amori erga Ari potetemi 
Kam de Pythagorico ilio covfentiunt co- 
leri . Solìim Simplicii in Categoriis 
ver ha ponam : A'p^vth nù TluS otyoQpx^ 

*G>pÒ A’e^TJTSXaS rtw fi! S'tKU 'tòpvÓTCùV yzvùy 
uro ,yc et piva <Sfèi' ptaev vi , 5 Tipi 

nQnruvmi Inriypa^e •> unde cognojcimusfcrì- 
’pjìjfc Archy tatti l§brum ’jnojmotv'iòfiac vide • 
tur idem^quem x* 8 óxu \oyvs antea diximus ; ^ 

Jltque ex Stobsco quoque conjlat fcripjijfe 
vrtei< ri oW©* , ad h<£C itt^L ttpy&v , i tetti-* 
aragj yS rgì «ù&iifftm • , 

CAPO II. 

INVENZIONI 

i 

MEDICHE. 

I. 

NOTOMIA, 

L A Medicina, era {limata dl-fficr- 
I infima , perchè da fé fola non po- 
teva facilmente giugnere al totale con- 
feguimento del propria fuo fine cioè 

- . del 
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del render fano il Corpo Umano , e_j 
farlo ritornare quanto meglio il può 
nel perduto vigore ilio , fenza ^per- 
fetta cognizione , e fcienza della flrut- 
tura , e maravigliofa fabbrica del me- 
de fimo : onde molti Valentuomini han- 
no attefo con frequente Àudio , ed in- 
defeffa applicazione a. fegare i Corpi 
umani , acciocché con tal efemplare_j 
potettero apprendere le varie di fpo fi- 
nizioni , eie molte parti anche 1 le più 
minute e fottili , ch% Io; compongo- 
no $ tal che quefìa Scienza s 1 è cosi a 
tempi nofìri illuilrata e chiarita , che 
molte cofe , che furono agli antichi af- 
fatto ignote , il fono col beneficio an- 
che de ? Microfcopf rinvenute e fco- 
Verte-, ed 1 noilri Italiani piu degli 
altri di qual fi fia Nazione fi fono in 
quello necettarittimo impiego oItie_j 
modo fegnalati :iMa al noftro Regno 
il dee la gloria d’ una cosi utiliflìma 
invenzione , imperciocché in elfo ebbe 
il fuo nafcimenta. * , 

Il foprallodato Àlcmeone di Co- 
trone fu il primo , che confiderando 
dovere eifere il Medico-, perfettamente 
iflrutto nella notizia degli organi del 
Còrpo per mezzo de’ quali il vivente 



' Nel Regno di Napoli.. ' tq 
ra le fue operazioni , acciocché potef- 
fe venire a capo di curarlo quando in 
lutto o in qualche parte patifce , diede 
principio ad aprire i Corpi umani , e 
confiderame la difpofìzione , e le parti: - 
E in quello modo forti fuori la Noto- 
mia di tanto,. profitto. Ma che Egli folle 
flato il primo a mettere in pratica que- 
fla Scienza lo feriva Caldaio dicendo : 
Demojlranda igi tur oculi natura ejì 3 de qua 
:um plerique alti , tum Alcmaeon Co - 
troni enjis in Phyficis exer ci tatui , quique 
iti Miif Exfeftionem aggredì e(ì aufus i 
confermò anche il medefimo T erudito^ 
Tiraquello nella pag. 296.de! fuo libro 
de Nobilitate , il quale parlando di 
AlcmeonE fc riffe : Hi c fingali s bum a* 
ni corporis membri s r . atque arti culi s re- 
? eófis intimis omnium partium vitalium 
fondai is , primus Cadaverum laceratio - 
nem , quam Grceci Anatomiam vocant , 
exeogitavit : Nè fu di fentimento coi • 
trario AlPonCn Cim conio nella fua Bi- 
blioteca ,’la quale fopragiunto 1 ’ Autore 
dalla morte redo- MS. e così fi con- 
ferva predò il Wolfio-,'per quanto ci 
afficura 1 * eruditismo Gioì Alberto Fa- 
bri do nel Tomo XIII. della fua Bi- 
blioteca Greca r nel quale fece men- 

zio» 
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fetenze ed Atti inventate 
2ione efer nofìro Alcmeone : E di qi« 
fìa Tua invenzione , fcrive il Ci accori 
Iodato in tal modo: Mie primus Ex/t 
cttonem aggredì eft aufus. 

> 

n. 

MEDICAMENTI. 

✓ ■ -T ' 

L A fetenza medica fin da* primi S? 

.coli dalla Napoletana Nazione^ 
con ifpezialità profetata , e fìat a colli 
nio.te ikvekziom fìluffrata ancora: 
ii farebbe fenza dubbio neceflana una 
particolar fatica per decoro del Regni 
raccorre tutto quello , che i nofìri Na- 
. tritio dt nuovo ofìfervato , e 
fpiegatonou folo in tutta la Medicina; 
ma nella varietà de’ Morbi , nella cu* 
ra 9 e nella novità de ? Medicamenti: 

, a ^ ro Ppo veramente ampia materia_) 
ella e quella , e non di facile il poterla 
reltiingere in quello picciolo Opufco* 
Io : onde penfato abbiamo il* dar noti- 
zia d alcuni pochi Medicamenti inven* 
5 at i ’ ]. a ^ c ^ an ^ 0 ad altro Soggetto , che 
torfe fì prenderà il penfiero d’ ampliate 
quell Opera, di regifìrargli tutti ,e'far- 
ae di ciafcuno p articolar menzione. 
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Nel Pegno di Napoli. . it 
Giovanni di Procida Nobile Sa- 
[ernitanò , Medico eccel lentiflimo 'per- 
:hè da 1 Nobili a que’ tempi la Medi- 
ana in ogni luogo fi efercitava ) e di 
juel valore , e di quello ingegno? che 
tutto il Mondo fa , invento un* Em- 
riajlro per corroborare il véntricolo , il 
;uore , e - 1 © fìomaco , del quale fe ne 
fervono ben volentieri i Medici per 
l’ efperienza che ne hanno dell’ utilità, 
? giovamento che apporta agl’ Infer- 
ni , e per tal effetto vienda parecchi 
Scrittori commendato non meno , che 
la altri ingegnata la maniera di prepa- 
rarlo , come , lafciando <jui molti fa 
iiufeppe • Donzelli nel Teatro tarmau- 
etico , Dogmatico , e Spargi ri co Parte 
i. col titolo di Empiaf.ro di Gio : di 
0 rorida : ed anche Niccolo Toppi nel- 
3. pag. iti. lit. G. parlando di eflfo 
Giovanni nota quello fuo ritrovato: 
Giovanni di Procida di Salerno Medi - 
o dell ’ Imperador Federico II. ( e come 
ale fi forma nel tefiamento di quello ) 
a fatto ! Empiafro per con foli dar 
o Jtowaco. 

# Agostino Nifo , o Niffo , celebre 
ilofofo , e Medico del tempo fup , nato 
in Joppoli , luogo della Calabria ultra, 

o in 
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0 in Sefla , come, altri -foflengono 
inventò una C-orrpofizione Medica 
che dal fuo Nome piefe col tempo 
denominazione , chamandofi da Medi 
Syripitn Domini ,At pufjivi : e ou 5 f! 
al'O Jcrivere di, Ghfcppe Donzelli n 
Teatro Farm, ascetico , Dopmalicó, Sp ■■ 
i* ri co Parte 3. covferifce all' infermi 
t?i t.i malinconia , e vale ad evacuai 
gli umori biliofi , e pìti itojì , apre^ 

1 ojirvziot.i , piova all inaifpofizìoh 
del cervello : la fua intenzione e ai m 
dificare , e piovare efficacemente almi 
franzefe . Si trova quejìo Sciroppo il 
molti Ricettarii fora fri eri sfolto non 
di Scifoppo di Poli podio 1 ma però «I 
qualche variazione nella preferite Ricci 
ta , che la propria deferitta a a Agojù 
no di Seffa fuo Invelare . Nella Prati 
ca negli Speziali Je n’ ha ancora li 
maniera di preparar Cì queflo Sciroppi 
lòtto il titolo di Sciroppo ai Polipi 
dio Magijirale del Signor Agojtin. 
Stefano . Cosi Girolamo Mercuriale 

.riferito dal menzionato Donzelli irrum 
de’ Tuoi Configli medici , loda molte 
quella Invenzione del Miro , e primi 
di coiìui n’ aveva anch£ fatto ricordt 
il P. Girolamo Mera fio li nella fua». 

M. fro* 
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C*ronUa ai Calabria lib. 2. cap 16. par» 
landò di- Toppo’i Patria di lui* Fiorì que - 
/?*! cioè il Nito , nel tempo eli Carlo 
IS . Imperador e Romano: E? li fa l' Inven- 
tore di qvel mirabile Sciroppo , fé? za 
r l quale par che non fi potefie far perfet- 
ta tredicina * il quale comunemente __j 
da Medici , e Speziali è chiamato Sy- 
rnp. Domini Augujìini . A quali s’ ag- 
giunga il p. Elia d Amato nella Tua 9 

rinomatiffima Pant apologia Calabro—, j- 
fol. 212. che lo fa anche nativo di 
Joppoli , come pure Gabriel Barrio 
nel iib.2, de Situ Calabria 3 e tra gli 
E fieri j il Naudemo. 

Ma nato in Seffa lo vuole Monfi - 
znor Giovi 0 affai attento Scrittore , e 
nativo di Setta tt dice Egli fletto , do- 
ve il fuo Avo Dcniizio venne da Tro- 
peia ad abitare , e vi prefe moglie , e 
vi generò Giacomo Padre di Agojiino : 
onde univerfalmente fi appella Ago- 

fiìno Nifo ai Seffa . E di lui fe ne 5 

pottono gloriare per vaiie guife e Tro - 
pei a , e Joppoli , e S.effa, , ed anche •> 
Salerno , dove fu Medico del Princi- 
pe , e con. ttngolarità fu aferitto tia’ 
Senatori di quel rinomato Collegio Ip- 
pocratico, . ^ .. "'rt . 

- .. . Giu- 


zed by Google 


Digiti; 


• » 

I 

«4 'Scienze ed Arti inventate 
• Giuseppe Donzelli , profeflTor ! 
Medicina e di fama per tutta V Ita 
•lia non che nel folo Regno di Napc 
li , commendato da parecchi Scritte 
ri con lode nell’ Opere loro , s’ aj: 
plico alla parte piti utile , eh’ è (cc 
me faceano i Medici antichi ) 
comporre Medicamenti per Curare— 
V Infermità , e ne diftefe un compiuti 
Trattato col Titolo di Teatro Fa) 
. maucetico , Dogmatico , Spargirico in a 
fi leggono alcune Mediche Compojizion 
da lui inventate , delle quali , che fc 
no molte , accenneremo folamente le fé 
guenti ) col luogo do'vene parla . Nelli 
l'alt* 3. pag. 457. dell' edizione di Ve- 
nezia dei 1704. evvi : Acqua Triacak 
di nojlra invenzione : nella pag. 466, 
Elixtr vit£ mappiore ai no (tra' inveii- 
ztotue, 

Tommaso Donzelli figliuolo del 
teflc nominato Gìufcppe Medico an- 
cora Egli de’ primi del fuo tempo, co- 
me i fuoi dotti Libri e gli encomi di 
vari Scrittori ce lo dimoftrano . Ap- 
plicoilì pure ad illuflrare la Farmaucc- 
tica , ed arricchì il Teatro di fuo Pa- 
dre coti altre fue Invenzioni , che_j 
' difperfe in quello fi leggono . E fra_j 

effe 



• &W ? < — 

• i « 
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Nel Restio dì Napoli. 2$ 
effe nella Parte 3*pag. 418. il Sci top*' 
po Berzoardico di nojira invenzione. 
Pag. 427. il Giulebbe ftomatico di no- 
Jiva invenzione'. Pag. 429. il Sciroppa 
di Coralli di nojira invenzione . 

k 

C A V. O , HI. '• . 

a 

.INVENZI ON I 

MATEMATICHE. - 

1. ' - - 

j 

PROBLEMA DI DUE LINEE 
CONTINUE PROPORZIO- 
NALI FRA DUE AL- 
TRE PROPOSTE. 

L E Scienze Matematiche fin da . 

que 1 tempi dell 1 Imperio Greco, 
come ne 1 Secoli appreffo fono flate__* 
coltivate , e con molti libri propagate 
dagli acuti Ingegni Napoletani , de 7 
quali tutti non è prefentemente noflro 
proposto farne particolar menzione^, 
ma folamente. di coloro, che fono.ve-» 
nuti a noltra notizia e che ilkidrarpr 
'* B no 
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a 6 Scienze ed Arti inventate 
no quelle Scienzecon alcune Matema- 
tiche IhVENZioKi • Uno di £(fi io ri- 
trovo effere flato il fopraccennato Ar- 
chita Tarentiko, il quale fu il pri- 
mo , che rinvenne la vera dimoftrazio- 
ne , per collocare fra due propoli e li- 
nee due altre linee continue proporzio- 
nali , fecondò lafciò fcritto Diogene 
Zaerzio parlando di lui : primufque 
motum Organi cum defcriptioni geome- 
trica odinovi t , & dimidii Cilindri 
fedione duar mediar fecundum propor- 
ti onem fumere quarenr ad Cubi dupli- 
cati onem ,* e il confermò Geronimo Car- 
dano nel lib. 16, de Subii litate colle 
feguenti parole : Archytar Tarentinm , 
ut eìiam inter tam egregios'viror fe- 
de m aliquam Italus vir obtineat , col- 
locetur , qui pr a ter ligneam Columbam 
volantem , quam conjiruxijfe fertur , ve- 
ram demonjìrationem duar linear inter 
duar aliar propop tar in continuo pro- 
portionem collocarmi invenit : còsi il fa* 
mofo Gherardo Volpo nel lib. 2. cap. 
49. §. t. De Natura Artiim , Jive 
toatfefi ne fece anche parola dicendo: 
Aubytar motum Organicum primur ad- 
mover it defcriptioni geometrica , <£r ex 
dimidii Cilindri f ed ione duar media! 

' /•- 

» 

. / 
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{ Jecundum proporti onem inter duas datas 
inveneri t . E Bernardino Baldi nel fuo 
Le (fico Vitruviano lib. 9. cap. 3. Hemi- 
cyfindrus , hoc e fi dimidiatus Cylindrus : 
ufus e fi Archytas , ut duas mediai pro- 
porti onale^ S-jerzp'tvvjjTQv? inveftiraret , 
de cujus in frumenti fabrica plurima— 9 
babes a pud Barbarum ex Antonio Ma- 
ria Paci •> , nec pauciora apud Pòi lan- 
dra m ex Ludovico Lucenio . E per non 
troppo innoltrarci in cofa nota , !a- 
fciamo di quel che intorno all' iiìeffa 
Invenzione laTciò fcritto Gioì Giovine 
nel fuo libro de varia Tarentinorunts 
fortuna , ciò che ne differo Gio : Mar- 
ciano nei lib. 2. di quella fua Operaci 
eh 1 Egli fcrilTe inforno alla deferizìo- 
ne , origine , e fucceffi della Provin- 
cia di Terra d’Otianfo ,che MS. in quar- 
to fi conferva preffo di noi , Il Padre 
Ambrogio Merodio nella MS. IJìoyìcl _» 
di Taranto , e finalmente Gio:- Alber- 
to Fabbricio nella Biblioteca Greca— 9 
lib. 2. cap. 13. Tom. 1. pag. 3 95. il quale 
rapporta ancora P lutare» a Marcello y 
Eutocio al 2. di Archimede della Sfer3 5 
e del Cilindro , che fanno anche men- 
zione di quello Ritrovamento d’ Ar- 
chita . 

B 2 ME- 
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ir. ./::. . 

MESO'LABIO. 

v 

% * , 

U Na dell’ altre matematiche Inven- 
zioni del noftro Archita Ta- 
re nt ino fi e quella dello Stromento 
detto Mesolaeio, per lo cui mezzo s' 
inveftigano le due medie proporziona- 
li , onde fi quadra il Cubo , del quale 
ne fece menzione Platone nella fua , 
Repubblica riferito da Diogene Laer- 
zio nel lib. 8. delle Vite de 1 Fi lo fo fi 
allorachc di Archita Egli parla: In 
Geometria Cubum primus ( ut Plato in 
Fe public a lejiatut ) inventi . Nè lafcia 
mentovare una tale Invenzione Torn- 
ino fo Bozio erudito Prete della Con- 
gregazione dell’ Oratorio nel fuo libro; 
De antiquo , <£)’ novo Italia /tatù ad- 
verf us Macchi avellurn lib. 4. cap. 1. Ar- 
chytas Tarentinus , cujus Auditor fv.it 
Eucioxus Gì di us 5 inventi namque ille 
primus in Geometria Cubum . E fa io 
ilelfo Tommafo Garzoni nella Piazza 
univerfa/e difeor. 24. Archita Tarenti- 
970 , il quale con ragioni geometriche 
formo in tal modo una Colomba eli le - 

- ~gno> 


Nel Re? ‘nó di Napoli. 29 
gito , eh" ella fi levava in alto , e vola - 
9 ed Egli fa il primo , fecondo Dio- 
gene , che ifpofe le Matematiche , eri- 
trovo il Cubo geometrico . Leggali Co- 
Jì antino Laficari nella fu a £j;iiiola_j: 
£)e Scriptoribus Grate is Patria Cala- 
brie . II Zuingero nel voi. 6. lib. 3. pag. 
1277. e 1295. del fuo Teatro , Gio: 
Giovine nel lib. 3.cap. 2. de Caria Ta- 
rentinorum fortuna fili foprallodato Gi- 
rolamo Marciano nella MS. Deferì zi caie 
della Provili ci a di Terra d ’ Otranto , 
bb. 2. parlando della Città di Taranto, 


Il xeni 


1 lib. 6. della Geometri a. 


C Ìm\. ■ tl r /' a r Irc ftfifiqgio Merodio 
MS. 1 fiore a della Orr* 

fio ne i Tuoi Elogi ì m* 
ta ; Bernardino Baldi nel fol. 7. della__» 
Cronica de" Matematici . lf erudito Mo- 
veri nel fuo Dizionario lift. A. 5 Ed - 
mondo Purcozio nel Tom. 2. lib. 6. del 
Corfio Filofofico fpiegando gli Elemen- 
ti di Euclide nello Scholion al Proble^ > 
ma 5. e del medefimo Stromento fé ne 
fece anche da noi menzione nelle No- 
te al celebre Trattalo de Sita Japygice 
di Antonio Galateo , ftampato in Lec- 
ce nel 1717. alla face. 33, 

£ 3 MAC- 
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III. - ' ' 

MACCHINE REGOLATE 
DA’ PRINCIPI! MA- 
TEMATICI.. 

I L medefimo Archita Tarenii* 

ko- come eccellente ed infigne_j 

Matematico , ed Architetto compoff 

un libro de Machini s * del qual e pai* 

la Vi travio nella Prefazione aMib. 7. 

ti on min us de Mac binatovi. bus uti Cli/’ 

des , Architi , Archi 

tl2 „ QU * r)ìa<r~** l^aetzto parlando dei 

i;t,3 le Meccanica , ne facefleAu^y* 
un 1 a ltro Arc kjtr - ^oi^ì«rardarne_j? 
mrnmsn^Wcntino X onore., I 

Quelli fu il primo , che rinvenne la| 
maniera diformare alcune Macchine^, 
le quali ii movevano per l v impeto, 
che loro davano alcuni regolati; Ordi- 
ni interni difpofìi in guifa , e con, tal 
arte , e matematica maeftria , che d3- 
van moto a quelle , alzandole ora in 
alto , or calandole in giufo , Eccome 
tin b.en chiaro efem pio ci diede di que- 
lla fua mirabile Ritrovata con quel- 
' - la 
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Nel Regno di Napoli. 
la Colomba di legno da lui Compofta 9 
e deferii ta da Favor ino , e da Aulo ' 
Gellio nel lib. x. cap. 12. Noff. Afficar. 
che volava a guifa cf un vivo Uccel- 
lo per l v impeto- 1 che riceveva dagli 
organi interiori t- Nam , Ò* fieri que^> 
nobilium Gr<ecorum , & Favorititi* Phi- 
lofophus memori arum- veterum exequen- 
tìfjìmus , ajfrmatiffme fcripferunt Jimu- 
Iacram Columbi e Ugno ab Arcbyta 
rat ione quadam , difciplinaque mec ba- 
tti cà f affavi volale ; ita eratfeilieet li - 
bramenti* J'ufpenfum , Ò 3 aura fpiritus 
tnclufa 9 atque occulta- cernì rum . Che , 
fia flato il nofiro Archita il primo 
Inventore di quelle Macchina reggiate 
da’ principii Matematici lo feri ve chia- 
ramente Diogene Laerzio di lui par- 
lando P tinnì* bic Medianica Mecpa -* 
nidi principii s ufus expofuit , primuf. 
que motum organi cum deferì pt ioni geo* 
metricce admovit : il mede Timo dicono 
Gherardo Gioì Fojfio nel lib. 2. De » 
Natura Artium , Jìve de Mathejì cap. 
49. $. 2.. il Zuingero nel Voi. 5. lib. 

5. pag. 1255. del fuo Teatro , Gioì Al- 
berto Fabbricio nel lib. 2. cap. 13. Tom, 

1. pag. 39S. della Biblioteca Greca y 
che cita in comprovamento Gioì An - 

8 4 drea 
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àrea Schmidio in una fua DifTertazio 
' ne pubblicata Jen<e 1683. e con quelli 
fi accorda Giorgio Pafchì nell’ Inveri - 
ta novanti qua pag. 640. . Monantholio 
nella Prefazione ad Mccbanicam Ari • 
fiotelis , ed anche Bonifacio 18. Kiflor. 
Zudicrae ; Nè fu di fentimento contra- 
rio Geronimo Cardano nel lib. 16. De 
fattili tate , come pure Tommafo Gar- 
zoni nella Piazza univerfale difeorf. 
24. Gi'o : Giovine nel lib. De varia Ta - 
rent inorimi fortuna $ P altra volta lodati 
Geronimo Marciano nella M S. Deferi- 
tone della Provincia di Terra cP O- 
tranto , il Padre Ambrogio Merodio 
nella M S. I fiori a di Taranto, e final- 
mente , per ’lafciare tanti e tanti altri, 
Gio: Pietro Mufaro nel fuo libro inti- 
tolato ; Elogia Sacra , Mcralia , & 
Civiltà in "quello d’ Archita pollo 
nella pag. 203. 

Ut primus 

Meccanici* principiar exponetet 
’ • Ufutn 
r ' Primufque 

Organicum motum 
Defriptionì admovit geometrica * 

AN- 
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,. - - .- IV. 

ANNO GRANDE. ? 

. i ^ ‘j i * * ' , ’ 

T Anto e Anno Grande , quan- 
to -Staffo Vertente il quale con li - 
derato in fe Hello porta un lungo fpa- 
zio di quindeci mila Anni. In una__t 
delle molte erudite Opere? del celebra- 
• ti/Timo Latino Latini ,che va col Ti- 
tolo -..Latini Latinii Vi terbi enfi >, Ami- 
cor uni Epi(lol& , Erudì ti ones , & Qb- 
Jervatiohes , evvi nella Parte 2. pag. 
3D 6 . deir edizione di Roma una Dif- 
fertazione intitolata : Latini Latinii 
rei nova proposta confiderai io de An- 
no vertente , nella quale fpiega , che_e> 
cofa fiajF Anno Vertente e in quelli 
fenfi : Cvm Ppyfica ratione ,deprehen- 
fum Afr icari us apud Cicerone»! in So» 

1 mnio affirmavit Annum Ma,gnum- 5 cjuem 
Vertente m appellavit , anno-rum . qui fide- 
dimmi llium cur riculo perfici 5 qu&nqm 
vero Phyfica illa effet ratio , cujus cer- 
to fondamento jaffo nifos ego. quoque, 
ad diffidi limam a ita (ì ione tu expedien - 
darri pervenire poffiem \ din in langay* 
ac permeile (la noèis vigilia . mtditatus^ 

E { 
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34 Scienze ed Arti inventate ♦ 
ni lìti ex Hi , qui eutn Ciceroni s lo 
cum explicandum àdhuc /ufi ceperu nt -> r e 
perifem ? converti me ad eos C kri 'Jì ia- 
ti a prqfeffionis. Script or es , qui de lem 
porum rat ione multa firmioraque certa 
quaàam progreffione proai derunt. : Eam- 
que proerejjìotievi phyficam illam vele 
rum fapientum rationem omnino pfe^ 
interpretatili fum v. qua Africano Super- 
ili te majores: deprehenderint. integrali 
J Cceli totius converfionem annorum quin- 
dee im miltivm Spatio , non. maiore , mb 
noreve confiate*. . 

Filolao Filofofo , .Matematico ? e A- 
Urologo rinomatiflìmo nato, in Cot io- 
ne Città della, Calabria fiori nell’ 
Olimpiade 96, prima di,' Crifto. 395. 
Seri He molte Opere in, tutte e tre_> 
le Scienze, nelle quali, era Egli- ver- 
iato ,5 e delle medejime fece grandiflì- 
mo conto e fiima; Platone cornea 
ogn” altro, di quel, tempo . Egli? fu il 
primo , che con la profonda perizia^ 
nell’ A filologia, offervò. la- quantità 
dell’ Anno Vertente e fu- Inventore 
di uno degli. Anni Grandi come — ) 
* per antiche tefiimonianze fcrive_j 
X erudito Bernaraino Baiai:- nel- 
la pag. 7 - della Cronica dei Matemaù • 
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ci : \ , con quelle parole : Filolao dì 
Cotrone Filofofo Pitagorico , gran Fi- 
losofo infieme , e Matematico fcYÌJJfc 
molte Opere , delle quali Platone fece 
gran capitale , /Vrf /e «//*v £ quella—» 
delle Baccanti raccontata - da Proclo , 
quale per quanto appare adatta - 
va /e Matematiche all ufo de Mifie- 
ri delle cofe Divine • Fu Afrologo 
ancora , ed offervò la quanti i a de IP 
Anno vertente, e fu Inventore a ? 
uno. degli Anni grand*. r * . 


LUCERNE , CHE LUNGO 
TEMPO MANTENGONO 
IL LUME.. 

E Stata ‘ferma e collante opinione 
cT alcuni Scrittori d’ aver glLAn- 
tichi rinvenuta la maniera di, mante- 
ner perpetuamente: accefo il lume nelle 
Lampane, e nelle Lucerne, delle qua- 
li poi fe ne fervi vano per onorare i 
Sepolcri de 1 loro morti Parenti Gioì 
Battifia Cafalio nel fuo libro: De Ve • 
ieri bus Chrijlianorum Ri ti bus cap. 42» 
De Lucernis Chrijlianorum , iti aliti 

Q $ U- 
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tuminibus ’pag. mi hi 235. dà per vera 
una tale Invenzione v ,ed in compro- 
Vamento rapporta d’ efferft- ritrovata-.* 
una Lanterna accefa dentro d 5 un Se- 
polcro nel Cimiterio di Callido , la « 
quale , appena quello aperto s 1 eftinfe. 

Il Padre Leandro Alberti nella fua * 

Italia racconta Io fìeflo avvenimento 
accaduto nell’* aprirti un altro Sepol- 
cro nella Campagna di Roma? mentre 
era Sommo Pontefice AlefTandro VI. 
di quedo nome. E Gio\ Battijl.a della 
Porta , oltre a molti altri , fcrive , che 
nel 1530. nell’ Ifola di Nifita nelle vi- 
cinanze della Città di Napoli , ritro- 
vatoli a calo un Sepo ero , ft ófTervà 
in quello un Vafo di vetro y ih cui 
ancora ardeva il lume , 

Molti Scrittori han voluto andar 
fquittinando la maniera, e la compofi- 
zione di* queda mirabile cofa : Al- 
cuni attribuirono le perpetuità de! lu- 
me alla fattura dell’ Olio eflrat- 
to dall Oro , come Wolfango Lazio , 
altri alle polveri artificiofe del Gagate 
e di quedo Pentimento fb Andrea Li - 
bavio 5 ed altri a virtù. di Magia na- 
turale , ed uno cofloro fu il foprallo- 
dato Gio; Battijla della Porla ... Mjli 

♦ p'ran^ 
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Francefco Citefio 1’ attribuì alla forza 
dell 1 Amianto , ed il Padre Geremia. 
Drexelio della Compagnia di Giesù 
nella Confìderazione feconda de sEter- 
nitate , alltupelle della Salamandia . Che 
che ne fia di quell 1 invenzione , e ve- 
riftimo , che altri Scrittori la {limano 
favola $ ed è vero ancora , che gli 
Antichi erano affai religìoù verfo 1 
Corpi de 1 morti , perchè oltre a tanti 
Riti , che li leggono nel feppellirgli , 
anche bruciati ed in cenere ridotti , 
confervandogli in Urne o di terra o 
di bronzo , e licenziandogli con il va- 
le , licet : cioè ben fia ni tc vattene 
che f c permejfo , i debili lafciavano in 
Teflamento, che i loro Liberti dovef- 
fero continuamente tenere accefa una 
Lucerna alla Sepoltura , e euiìodire i 

loro Corpi , e fe n’.hà di quello- un > 

bel monumento nella Leg. Maevia ff, 
ùe Man ut. Teflam. 

LI on li difficulta pero delle LucePx- 
>ie inventate da Aukélio Gassiodo- 
£0 di Squillace nella Calabria , Perfo~ *• 
naggio quanto celebre per l 1 onore di 
cariche foli en ut e con gran decòro , e 
ftima nel tempo del governo di Teo- 
dorico Re d Italia r le quali vengono 

raro-* 
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3 8' Scienze ed Arti inventate' 
camipenrate dal Popcblount , che le ri- 
copiò dall Or Unì : Senator V. C. & il~ 
lujt rii . , ex qu^fior- Palati /, ex -conful or~ 
dinari us , offici or umque: ex-magi fi er , 
Prafetfus. Pretori i Ptapofitus~y atout 
Patri ti us Romanus - , confulatum qui - 

ann fi 5 I 4 * Jolvs refi/ v Theodor i co 
OJtrogothorum Regi carìjjimus , . eicfue a 
• f c cretis . , & ■ Epidoti s anno 570. altret- 
tanto ragguardevole per la dottrina^, 
avendo conipoftì tanti dotti , ed eru- 

Trattati , onde di lui // Caufjìvii 
lafciocci fc ritto .;. Aure Hi Caf- 

fiodori meni:, qua. inter batic Got bici 
Seculi bar bari em quafi fi dus quoddam . 
eW/ . Ed il nella Vita , che 

di lui fece dice , che inter viros. fino 
tempore doffiiffimos citra controverjiam 
principatum qnemdam. tenui t . Ma mol- 
to piu, fi rendè chiaro e rinominata 
per la. rinunzia che fece di tutti gli 
onori ? ed abbandonando il'Mondo , ve- 
fU 1 abito Monaflico nel Moniilero Vi- 
vai efe, fatta* da. luL fabbricare non » 

molto lungi da. Squillace' a. piè del 
Monte volgarmente chiamato Mofcio , 
ovvero Cojjel/efe da. una. Villa' di tal 
nome , quivi vicina, le cui. radici. ven- 
gono bagnate dal fiume Pellena , oggi 

. * detto 
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détto di Squillace . Fu egli dunque il 
primo , che inventò la maniera di for- 
mare con tal arte , e meccanica di- 
fpofazione alcune Lucerne per commo- 
do de’ fuoi. Monaci ,"e rifparmio del 
^Moniileró , che ripiene una volta d’ 
Olio , ed allumate , non adoperandovi^ 
altra, diligenza , duravano- lunghiflimo 
tempo fenza. mai Smorzar fi .Di quella 
fua Invenzione ne fece Egli prima d* 
ogn’ altro memoria nel Trattato : De 
lnjiitutiune Divinar um Litierarum cap. 
39. con quelle paiole Paravimus 
etiam no&utnis vigili is mechanicas Lu- 
cer nas, conjervatriccs illuminanti i.nu* 
Jìammarum ipfas fibi nutrientes incen- 
ai um , qu<e bumano mini fi er io cejfante , 
proli xe cujiotìiant uberrimi lumini s 
abundantiffimam clarhatem , ubi olci 
pingue do. non, deficit , quamvis fiammis 
amenti bus jugiier torreatur . 

Il Padre Gio: Garefio dotto , ed eru- 
dito Monaco Benedettino della cele- 
bre Congregazione di S. Mauro nella 
Vita, che. fcrilfe di elfo Cassiodoko? 
e pubblicò- nel principio della Paccol- 
di tutte T Opere del. mede hmo , dalla 
fua diligenza' raunate , ordinate , e fat- 
te {lampare in due Tomi nel 1679* 


4 ° Scienze ed Arti inventate 
nel $. 34. dell’ accennata Vita , non la 

le io di farne onorevol ricordo di un 

tale Ritrovamento , come ben {ingo- 
llare, dicendo: Non abfque pi acuto fa- 
né hic taceremus lucernas rllas , non— 3 
adntiratione fotum , Jed ccterkis ètiam 
laudi bus dirnijjìmas , quas fratrum mul- 
tam in no idem labores producentium vi- 
giliis ftupendo artificio concinnaverat. 

E poi lo ftelfo Garefià non contento 
di ciò , nelle Note marginali fparfe__j 
per tutto 1“ intiero corpo delle accen- 
nate Opere di Cassiodoro , in quelle 
del menzionato Trattato' De Infiliti*- 
trone Dìvinatum li ter arimi cap. 30. re- 
plicò lucernas perpetuas invenerat Gas- 
3 T 0 D 0 RUS . Il che fecero ancora Ccfa - 
re Cardinal Earonio nel Tom. 7. de 1 
fuoi Ecclefiaflici Annali Anno 162. nu. 
i*. Ladri Moreri nel Dizionario litt. 
A. Monfirnor Pompeo Sarnelli ( infa- 
ticabile Scrittore anche in età^avanza- 
ti flint a) nelle fue Lettere Ecelefiaflicbe 
Tomo io. Lit, 61. ed altri non pochi. 


V * • 


. MKJ 
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MICROSCOPI. 

J 

B Ella affai , e necefTariffirna è fiata 
l 1 Invenzione de' Microscopi , 
imperciocché col favore de* ni e de fimi fi 
fono fatte tante nuove fcoperte nel 
Corpo umano , che furono agli Anti- 
chi affatto ignote ed ofcure , effenrio 
loro propria virtù il dimoflrar grande 
tutto ciò , che per la fua picco- 
lezza fi rende agli occhi invifihile_j>. 
Quefla Opera tanto artificiofa fu pri-r 
ma d’ ogn’ altro confiderata dal dotto 
Fi fico-matematico Giambatista delia 
Porta Napoletano , avendone teori- 
camente trattato nella fua Magia Na- 
turale , e ne defcriffe nel fuo libro de 
RefraBionibus le fue matematiche—* 
radici , come di tutto ciò ci afficura 
Gio: Fabbro nel fuo Libro de Expof. 
in Fece. Hiftor. Mexican. fogl. 473.no 
fu di fentimento contrario Towwafo 
Cornelio nella fua Epiflola indirizzata 
a Francefco , e Gennaro d 1 Andrea , la 
quale flampata fi legge tra i fuoi Pro- 

giva- 
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ginafmi , avendo ivi fcritto : Opttcus 
item Tu bus , quem primus homznuv, 
protul ijje perhibetur, Jacobus Metius Ba- 
tavus , multo ante fuerat indie atus a 
.Joanne Baptist a Poeta Neo-poli t a- 
no . E confermò anche lo flelìo Gio: 
Cheplero Matematico Cefareo , dichia- 
rando il noflro Porta non folo In- 
ventore de ' Microfcopi , ma di akrp • 
cofe alle Matematiche , e Fi/iche fa- 
coltà appartenenti. 

Si controverte però , chi flato folle 
il primo a porre in pratica quella In- 
venzione del Porta . Filippo Giaco - 
mo Sacfio nel Tom. r. OfTerv. tz. delle 
fue Effem. Ger man. naturali curioJe^j ì 
ne diede la gloria ad un Artefice Ger- 
mano ,.o Qlandefe. r il. quale formò 
accafo un CannòncellO’ 5 la: quale noti- 
zia fparfa da. per tutto , e venendo al 
rinomatiflìmo Galileo Galilei , quelli 
. proccurò colL’ elevatezza, del fuo per- 
fpicace ingegno, fenzavederlo, formar- 
ne un’ altro che moflrato- in Padova 
Venezia > ed altrove ne riportò il ti- 
tolo dell’ Inventore de' Microfcopi , 
quello appunto fcrive il tette lodato 
Sacfio nella fua Opera ; a cui dà nome; 
il Saggiatore. 

Pie- 
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Pietro Rovello ■ nell 1 Epirtola dedica- 
toria del fuo libro intitolato : Obferv . 
AficroJ copti , e nel libro : De Invento - 
vi bus Telef copii cap. 2. fcrive , che ver- 
fo Tanno 1590. Zaccaria Giavfen , o 
Giovanni di Mìndelburpo flato forte il 
pvihia a formare 1 Microscopi , e 1 
T elefcopi . Il Padre Chi re ber io nella Tua 
Opera de ArJ. Magnet. lib. io. part. 2. 
i cap. 8,. $. 3. vuole che n 1 abbia il pri- 
mato il Torricelli . Altri Scrittori poi 
a.ttribuifcono 1 ’ Invenzione pratica de’ 
ivffcrojcopi a Ffancesco Fontana 
N apoletano, il quale verfo l 1 anno 1618. 
fabbricava Microfcopi. , come Egli mede- 

Tenejr, pefoèjeK éx\. VTe^ns dichìa-' 
ra Mentore , e col medefimo titolo 

TeZvTr Ch r, r eleb rf W dal 

de,f à 3 Com pa - 

^ • ESU G * ccont <> Pancrazio bru. 
none Medico di Norimberga nelle Aie 

al Uffico Medico del Cartelli ' 

C i!r lll0 /* anC ‘ le C0 * ^ t0 ^° ^ Invento* 
l £ : Mt r ^°S c opnm vocatur Compiei Liuti:, 
Jlve htreum arte parai um , quo Atomi 

5 ? et i aiti l n - 

J mclem coloJJ'eam t\ anjmutantur, 

cujus 
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tujus Invevtor ereditar Pranc/Jcus For; 
tana Neapotitauus . II Padre Zeò 
nardo Cimami Capuano della Compn 
gnia di Gtesù che mov'i nel Secold 
paffato Miiìionario Appolìolico nell' In- 
die in quel Tuo Libretto dell’ Orazio- 
ni , e propriamente nella fecónda fol 
63. parlando de’ Tele / copi , benchc non 
ne chiarifchi il nome dell’ Inventore 
tutta volta ne attribuifce il nobile Ri- 
trovamento a’ Napoletani dicendo : Vi- 
trei certo Tubi contemplar/ di s fulcri bn\ 
dutfi 'SeapolitanoruM Civium. Ictus ejp 
ferbibetur. 


MOTO DEGLI ANI- 
MA- L I. 


T Ha le maggiori ; glorie degl’ 
Ingegni Napoletani 9 pode j 1 * 0 ' 
fono renduti tanto benemeriti della_» 
letteraria Repubblica , al parere di 
molti certamente e quella d aver a 
eoppiate le Matematiche Scienze coll 
Filofofia , e colla Medicina , per elier 
quelle uu mezzo piu valevole a fpie- 

Sr m 
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are le cofe della Natura , mentre a~ 
all’ efperienze fatte ne’ corpi foìidi 9 
ne’ fluidi * e conftderato il loro Sito» 

1 Gravità , il Moto , e la Figura* 
e a tocco di mano conofciuto quan- 
? la Matematica vero iiittrumento del 
ìpere lia necelfaria a regolare la_* 

lente nel ben Meditare , nel ben » 

)ifcorrere , nel ben Filofofare , e per 
'coprire le cofe della Natura , e quan- 
) ìeive e vale di guida alla Medicina 
atta per efaminare le leggi , che_s 
doperà la Natura fletta tanto nel 
ìrande , quanto nel piccolo Mondo de’ 
!orpi , cosi degli Animali nel Regno 
mimale * come nelle Piante nel Re- 
no Vegetativo $ ne’ Metalli , e ne’ 
ottili nel Regno Minerale . E* flat*L_5 
eramente necelfaria la Scienza della 
Quantità , e della Gravità per poter 
idagare le forze della Natura , e poi 
onttderarne e regolarne gli effetti . E 
on ficurezza di dire il vero fi può 
richiudere , col celebre Muratori nel 
‘non gujio , che fenza il foccorfo della 
latemaiica „ poflòno le cofe folo im- 
perfettamente faperli , e folo infeli- 
cemente trattarli * 

Gio; Alfonso eqkello nato in~* 

Na- 
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46 faenze ed Arti inventate 
Napob a di 28. Gennajo del 1608. Mi 
tematico, Filofofo , e Medico di que 
gran fanere e dottrina , eh’ il Mondi 
sa , fu il primo che regolò la fabbricai 
el movimento de' Mufcoli grulla le_j 
leggi geometriche , come fcriffe Bev 
nardino Ramazzi ni nella pag. i^.dells 
fue Orazioni latine recitate nello Stu! 
dio di Padova , ed ivi pubblicate nel 
1708. in 8; e ne volle di quella fua rii 
trovata *arricchire la Repubblica lette- 
raria con un Libro -, che fcriffe de_j 
Mota Ani mali um , H quale è flato pili 
d’ una volta flampato -, onde ne ripor- 
tò non folo da’ noflri , ma dagli Stra 
nieri ancora il decoro Affililo titolo d 
Invektore di quefia nuova Scienza 
Cosi appunto lo chiama il Slg. Conti 
Girolamo Lioni ne’ Supplementi s 
Giornale de’ Letterati d’ Italia Tom 
2. Art. 3. fjoiL io 1. Fu Senza confinerà zie 
ne , cioè il Bo re lio , imo de' 1 genti pi 
Jublimi , che abbiano in alcun temp 
mai avuto le Matematiche , prima ti 
tutti , tolta per mano qi ella ofirujcu 
parte della Meccanica , che confiderà l 
economia , ed il moto uegli Animali - 
con- raro anzi con unico efiempio uni 
nuova Scienza , ai cui fu Egli V Inven 

torà 
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ore , ad intera perfezione condijjes. 

Vnche quella gloria gli attribuifce Fer- 
\arciino \ ‘Zenurini nelle fue Pifefionì 
apologetiche , e Supplementi fopras 
ualche Proporzione della Prima Parte 
’el Libro del moto degli Animali di 
ìiannalfonfo Bore/li pubblicate nell* 
irticolo 4. del Tom. 18. de’ Giornali 
r’ Letterati di Italia pag. 105. dove 
legge : Fiorì dopo il Promulgai ore^y 
elle leggi del moto , V Indagatore del 
:ovi mento degli Animali Gianna /fon - 
; Borelli , il quale nulla atterito dal - 
? / nf ormontabi li di ificolt li affacci atefegli 
n da quando ebbe le prime idee d'in* 
riprendere lo feoprimento di quejlonuo- 
o Mondo , lo volle divifo in ejierno 5 ed . 
nterno . É lodollo ancora Gio: Batti - 
l a Capajfo nella Tua Hifloria Philofo - 
bice Jit>. 4. cap. to. fol. 385. prima col 
hiamarlo Neapolis nojlrce aecus ingens 
dopo : a B creilo otomi s PhjyJico-Me - 
hanica Philofophia , & Meuicinapro- 
effit , quam hodie nedutn nojlrates Phi- 

òj' ophi , è’ Menici , fed exteri fere » 

vrines fegati funt , omnia tum Medi - \ . 

n. , tum Pkyfica Phocnomena per mot um^ 

'fp materiam varie figuratam , ac va- 
io , diverfoque mono agitatati, , expli-,iatn , , 

can - 
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48 Scìenzè ed Atti inventate 
Cantes : qucc principia funt Pbyfio-Aj 
cbanica elida , phoenomenis esplicane 
aptijfima . E finalmente lardandone, 
altri per iftudio di brevità il Pad 
Carlo Giovanni di Giesli de’ Cheri 
Regolari detti delle Scuole pie nella. 
Lettera al Lettore polla avanti al 1 
bro de 1 Motu Ani mali um rifìampato i 
Napoli nel 1734. colle (lampe di Fel 
ce Mofca parlando, dì quell’ Opera fa 
ve ; Tarn luculentum dodrin£ The fa 
rum , in quo mecbanicum Naturò in. 
Ani mali um corporibus ejformandis , tini 
dijque opifici um , ufque cidhuc recondi 
tum uepr eh endì tur , ut vel difeendi ì vt 
nova alia fpeculandi Utijfimus campii 
operi at ur . 


49 
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1 C A ,P O lv. 

! . fi 

INVENZIONI 

l * 

MUSICA'LI. 

> * 

! . • . - -, ♦ ^ . 

. § x • i 

.SAMBUCA '• 

I . 

1 ' . . | ' * v 
I * 

I \ 

T? Urono in tutte le fpezie di Mu- - 
i Jl sica in ogni tempo eccellenti i 
! noflri Napoletani accrefcéndo , ed illu- 
ftrando T arte coli’ Opere per - comu- 
i ne utilità pubblicate , e colle molte , 
Invenzioni j onde Fama -, e Gloria 
acqui Jlarono . Di alcuni di Effì ci e 
paruto bene farne in quello luogo per 
decoro del Regrto particolar menzione, 
ed il primo che ci fi para innanzi , e 
il rìnomauìTimo Poeta , e Mufico lai- 
co nato in Reggio Cittadella Calabria 
fecondo quello che chiaramente lafciò 
fcritto Cicerone nel lib. 8. delle Queftio- 
n i Tufculane verfo la fme : Maxime 
vero omnium jiagraJJ'e amore Rhegi- 
mjm ii y cu m apparet ex fuis Script is. 

Ed oltre ad un tanto Autore fono 

C ; jfel- 
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50 Scienze ed Arti inventate 
nella Tentenna medefima Neante Cizi ce- 
ne appo Ateneo lib. 4/cap. 13. fol. 175. 
•lo fleiTo Ateneo lib. xj.cap. 8. fol. 601. 
Eli ano de Animali bus lib. 6. càp. 51. 
ed altri piu recenti tanto Nazionali, 
quanto Efterf : A i quali ultimameli* 
te li fono oppofli due eruditi Sicilia- 
ni 5 Antonino Mong/tore pretendendolo 
per fuo Paefano nato in Meftina ? e 
per tal cagione Io mette nel novero 
degli Scrittori Siciliani nella fua Bi- 
blioteca Sicula y e tra gl’ Inventori Si- 
ciliani di alcune cofe particolari , così 
nelle Giunte alla Sicilia Inventrice— 3 
di Vincenzo di Auria parlando dell 1 
Jbicino (.di cui noi appretto diremo] 
come nelle Ofleivazioni che a dettai 
Opera Egli fa quando li parla della_j 
.Sambuca $ L’altro è il lodato .Vincen- 
zo di Auria nella mentovata S"! ci li a 
Inventrice , quantunque quelli fembri 
che ne /li dubbiofo $ imperciochè dopo 
aver riferiti alcuni Autori che lo di- 
cono Siciliano , Egli candidamente.? 
foggiugne : Con tutto ciò non mancane 
.. alcuni Autori , che dicono Ibico non-' 
Mefjìnefe , ma di Reggio in Calabria. 
e mettendogli in nota , nienti a loro 
oppone . Ma fia con rifpetto del 

Ghia- 
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ChiarilT: Mongitore , a mio giudizio 
quello , per > altro dotto ed erudito. 
Scrittore , acciocché luogo aver potef- 
fe la lua pretensone dovea allegare % 
Autore piò amiro di Cicerone , o al- 
meno a quello vicino , che Scritto avef- 
fe eflfere nella Sicilia nato Ibico : nla 
perché fin’ ad ora non gli é venuto fat- 
to di rinvenirlo , perciò rimane , e_j> 
rimarrà Tempre mai (labile la glo- 
ria , e T onore al noflro Regno per 
aver dato ai Mondo un sì rinomato 9 
ed in (igne Uomo , quanto fi fu il com- 
inendabilifiimo Ibico . 

Inventò quelli* uno Stroménto Mu- 
ficale chiamato Sambuca : così Suida y 
Gir aldi , Volat errano , Francefco Pa- 
trizio , il Zuingero nel Voi. ó.Jlb. 3. 
pag. 1267. del Tuo Teatro, e nei Voi. 
4. lib. 3. pag. 1147. del Teatro medefi- 
mo , Lorenzo Bejerlinc nel fuo Tea- 
tro Lift. P. pag. 475. Ibycus . . . excogi - 
tavit Samhycam , Jive Jambycam , qu§. 
triangolari s Citbar<e fpecies e/l : così 
pure Tommajo Garzoni nel Cap. *86. 
della Piazza tmiverfale , il Te/lore nell* 
Officina parlando degl’ Inventori delle 
cofe , Co/lantino Lafcari nella Lettera 
De Script ori bus Gr<ecis patria Calabrisj 

C a il 


Digitized by Google 


$2 Scienze ed Arti inventate 
il Padre Girolamo Marafioti nella Cro- 
mica della Calabria , Marcantonio Politi 
nella Cronica di Peggio lib. 2.fo 1 . 87. 
e 8 8. r Ab. Ferdinanao Vgbelli nell’ 
Italia Sacra Tom. 9. Provine. 20. il Pa- 
dre M. Elia di' Amato nella Part. 2. 
delle Lettere Erudite'Letter. , 1 * * ed 
altri . 

Non fono però di tutti gli Scritr 
tori , che di quell’ Invenzione fecero 
.nell’ Opere Ior-o particolar menzione, 
concordi i pareri nell’ affegnare la vera 
forma ai detto Stromento : alcuni , co- 
inè il riferito Patrizio han fentimen- 
to elfer flato a guifa*d’ Arpa : Sambu- 
ca , fcrive Egli , da lui trovata , ch'era 
una 'Citerà ni forma di triangolo , la 

forma , 0 cofa forni gli ante a quel- 
la , che oggi fi domanda Arpa : il me- 
defililo dille ancora il poco fa nomi- 
nato Padre Girolaìno Marafioti nel lib. 
1. c-ap. 19. fol. 45. della Cronica di Ca- 
labria . Altri poi vogliono elfer il Co- 
ia^scione , 0 cofa à quello con Amile, 
come il Fazzello nella Decad. 1. 
lib. 2. cap. 2. fol. 49. Infirumentum j?:vfi- 
cuìyi , quod duabus in longum extenfis 
c bordi s profuvdum , & iremebundum _j 
reddit fonum ; dal ', -che fembra_j 
. chia- 
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chiaramente , * defcritto il volgar 
Colascione : ohd’ il Lafcari appo 

il Maurolico nell’ Ifloria delia Sicilia 9 

lib. 1. fol. 17. lafciò ‘notato : Sambucam 
InJiruiKentum Calabrorum invenit 5 e i 
in limile fentimento andò Reina nella 
Storia di Meffma., P. I. fol. 120. Per 
la qual cofa V Offmanno nel Lex. con- 
titi. Tom. 2, fol. 7580. lo chiama Stro- 
inento ruilico : « Sambuca triquetrum 
Injl'fuynentum fuit rufti cum. 

Polli doro Virgilio nel lib. t. cap. 15. 
fol. 63. De rerum Inventori bus vuole 
che la Sambuca fotte fiata inventata 
da’ Trogloditi Popoli dell’ Affrica: ma 
fe gli oppone il riferito Reina nel men- - 
zionato luogo coll’ autorità di Ateneo , 
e di Celio Rodigino nel libro $. Le- 
tti on. antiquar. al cap. 4. il quale pro- 
va , che detti Popoli n’ebbero fola- 
mente della Sambuca 1 ’ ufo , ma non 
già la gloria dell’ Invenzione. 





IBI- 
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II. 

< 

I B I C I N O. 

L O fletto Poeta , e Mufico Ibico 
inventò ancora un’ altro Stromen* 
to , che dal fuo riiromaufiimo nomcu 
prefe la denominazione 9 chiamando! 
Ibiciko . Di quefto Stromento ai feti- 
tire di molti Scrittori fervivanfi, nelle 
guerre gli Antichi per incoraggiare , e 
dar animo , e fpirito a’ loro Soldati ; 
così Sui da nel Tom. t. Ibycinum *»«• 
Jicutn Injlrumentum ab Ibyco Inventori 
fic appellatimi , in preelio Celtarunu 
cum Romani s commijfo innuwerabilii 
erat Ibycinetavum , & Tibìcìrtunt-s 
vnultitudo , qui bus cum univerfo Exet* 
ci tu Poeana c aliente vociferai ì io erat prò * 
wifcua , adeo , ut adjacentia loca refo- 
viarent , & terribilem vocem 9 ewitten 
viderentur : il mede fimo fcritte anche 
il Giraldi nell’ Opera de Poet . hijìor . 
Dialog. 9‘ fol. 342: Ab Ibyco Ibycìnon 
Injlrumentum muficum , quo & tn mi- 
li ti a Gallos ufos effe , & P ornano s le ■ 
gimus , appellanturque , Ò* Abicyneta ab 
Ibjco inventore . E così ancora Xoren * 


-*■ «a. 
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20 Bei erlin A nel fuo Teatro Lift. P. 
pag. 475. : Ab eo , cioè da Ibico ? 
c inum Inftrurpentum Mafie um , quo Gal- 
li , Ò’ Romani in militi a ufi fuerunt. 
E di quella Invenzione ne fecero an- 
che parola Lorenzo Crafiò nell 1 Ijloria 
de ’ Poeti Greci allorache fcrive d s Ibi- 
co fol.293.il Padre Placido Campieri 
nel lib. 1. dell’ iconologia di Marias 
Vergine , l’ infaticabile al pubblico be- 
neficio delle Lettere Gio: Alberto Fab - 
bricio nel lib. 2. cap. 15. della Biblio- 
teca Greca : E con quelli molti altri, 
tra’ quali i dotti Siciliani e amanti del 
Ior Paefe, che Io pretendono di Sicilia- 
na Invenzione come Ibico Ior Paefano: 
ma fi è ad efi/i abbaflanza rifpoflo nel 
Numero antecedente. 


STATUA SONORA. 1 

• V 

A Rchita ficcorae fu fopra ad ogn* 
altro Dotto dell’ età .Tua di 
tutte. le Scienze piiimegliorì fapientif- 
fnno Maeflro , avendole pubblicamen- 
te nelle Scuole della Città di Taran- 
to fua Patria , ed altrove , con gran- 

C 4. . di i- 1 
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difiìmo profitto, e concordo di Giova- 
ni infognate, onde fama di dotto dff ■ 
per tutto acquiAoAì 5 cosi fu tenuto in 
grandiflimo conto e Aima da’ piu ìnfi- 
gni Perfonaggi , che in quella Aagione 
fiorivano, i quali per vedere., ed am- 
mirare un Uomo di tanto fa pere , e_> 
dottrina non curando nè drfaggi , nè 
lunghezza di camininq.fi portarono la 
Taranto : uno de’ quali fu il Divine 
Platone, ficcome tanfi , e tanti Scrit- 
tori ne fanno nell’ Opere loro diftinta, 
e éhiara memoria . Quell’ Archita 
adunque per ritirare i figliuoli da que’ 
Giuochi, e Tra Aulii , ne’ quali foglio- 
no inconfideratamente in quella tene- 
ra età con evidente pericolo della pro- 
pria vita applicarti , inventò una Sta- 
tua Sonora a guifa di Cembalo , che 
data nelle mani di quelli , potevano 
facilmente divertirfi , allettati dal fuo- 
no dePo Stromento , il quale fu da_j 
lui chiamato Platagea , da’ Latini CYe- 
pjtacuium , e da’ No Ara li Sonaglio . Di 
queAo Stromento ne tiene lungo ed 
erudito difeorfo Zo dovi co Celio detto 
il Rodigino nel Iib. io. cap. 44. Léfiio- 
tìum ani i 'quarti ni , e prima forfè di tut- 
ti coloro che noi lappiamo parla di 
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quella Invenzione Arijlotile riferito da 
jLorenzo Bei er link nel Tuo Teatro tif: 
de M.fica. Di quello bel Trovamento col 
loro Autore ne fanno ricordo ancora».» 
il Zuingero nel Voi. 5. lib. }.pag. 1277» 
del Teatro , il Tepore nell’ Olficina__9 
tit: De Inventionibus rerum , Gio: 
Gi ovine nel lib. De varia Tarentino- 
yum fortuna lib. ^.cap. 2. Lauda tur in 
primis tanti Viri ln?enium a Pbilo- 
J'opbo 1 Ò’ Jimul , inquit , opus eft , ut 
Pueri babeant exercitatìonem ali quatti, 
CD' Archita Or^anum rette repertum _a 
c(l , quod Pueris dant , ut in eo occu- 
pati , illa , qua funi domi non frati - 
pani , nefcìt enim pueritia quiefcere . 
Il Padre Bonaventura Morene nel lib. 
3. del fuo Poema Sacro intitolato Ca- 
tti Idia. ios parlando degli Uomini illuflri 
di Taranto cantò del noflrò Archita. 

.... Sali s ejt prò tnillibus unus 

Arcbytas , cujus nec inacidita^ nota 
Columbi 

, Nec fecere adeo celebrem Crepi ta- 
cula famant 

Ut mores animi , metri , & bene 
confida veri 

lngenium vìvax , & cognita fide- 
rà Mundi. 

C 5 • L’era- 
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L* erudito Girolamo Marciano nel 
lib. 2. della Definizione della Provin- 
cia di Terra d ' Otranto ne fece anche 
menzione : Ritrovò ancora Archita 
quell' Ijiromento , che fi fuol fare di 
rame , o di legno per quietare i Fan- 
ciulli , e deviarli da altri penfieri . 
Scrive di queflo Ijiromento Ariflotile 
nell ' ottavo della Politica : qual egli 
veramente fi a e cofa molto ofCura ap- 
preso de' Scrittori , i Greci lo chiama- 
no Platagea , 4 Latini CrepitaculuiTL-», 
io credo , che fia quell Ijiromento di 
Rame , che volgarmente fi chiama So- 
naglio , che fi dà a figliuoli per trat- 
tenimento . Il medefimo fcrilTe il Pa- 
dre Ambrogio Merodìo nella MS. IJlo- 
ria della Città di Taranto lib. 2. cap. 

13. Inventò Archita quell' IJ)r omen- 
to , che fi Jiiol fare di Rame o di Le- 
gno y che fa un certo Jlrepito , qual 
credo non fia altro , fe non quello ? che 
volgarmenre fi chiama Sonaglio , c£e_> 
fi dà alli fanciulli per farli quietare 

- dal pianto . Ed è qui da notarli 7 che 
Marcantonio Boldetti nei lib. 2. cap. 

14. delle OJfervazioni fopra i Cimiteri 
de * SS . Martiri coll’ occafione d' alcune 
Statuette mobili di avorio ? ritrovate 
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\in alcuni Sepolcri antichi de’ Fanciulli 
nel Cimiterio di Callido , per H lui! rare 
♦ quell’ antico Monumento , forfè fati- 
ci ullefco , dimò bene di parlare an- 
che d£%ueda Statua Sonora di Ar- 
chita come Ella inventata per hiter- 
tenimento e traflullo de’ Ragazzini. 



SAMBUC A t I K C E A. 

V 

F Abio Colonna, celebre Letterato 
- Napoletano , Figliuolo di Girolamo 
Colonna rinomai infimo, per aver Egli 
con molta lode del nome fuo illuiìrato 
Quinto Ennio Poeta , fu dotato d’ in- 
gegno molto chiaro , e capace , talché 
avendoli in parecchi cofe applicato 
fempre , ed in tutto vi riufcì con ec- 
cellenza ed ammirazione , come ci fan- 
no chiara e manifeda tedimonianza_j 
le tante Opere da lui. a benefizio della 
Letteraria 'Repubblica per mezzo delle 
Rampe pubblicate , non meno che gli 
onorevoli' Elogi di tanti Scrittori , che 
nelle Opere loro , quando lor venne fat- 
to di parlarne , gli fcriiTero con loderà* 
Tra le molte cognizioni, delle quali fu 

£ 6 la 
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la vada e capace mente fua arricchita, 
non ebbe 1’ ultimo luogo la M ufica , 
nella quale tanto fi avanzò , che fu 
meritevolmente (limato uno dekpiglio- 
tì , e de 1 piò periti in quella Yacòltà , 
che nel Secolo XVI. fiorito averterò . 
Inventò Egli uno Stromento mufico,.a 
cui diede nome di SamÌitca Lincea 
comporta di cinquecento corde inegua- 
li , con cui il tuono della rterta- corda 
5 n quattro parti è divifo, fecondo la_j 
tradizione del celebre AriJloJJeno , e di 
molti altri antichi , acciocché portano 
collo rteflo Stromento efprimerfì tre 
generi di modulazioni , Diatonico , Cro- 
matico , ed Armonico , e cosi racchiufe 
tutti i modi , e le perfezioni della_» 
Mufica , dividendo i Tuoni in più mi- 
nime parti. ‘ 

Di quert’ Invenzione ne fece parola 
'Francefco Stelluti nella pag. 160. del- 
y le fue OJjfervazioni a Pcrjìo dicendo ; 
£ y la Sambuca uno Stromento di Muji- 
ca nobile apprejfó pii antichi , e mol- 
ti vogliono , che fia quello Stromento 
triangolare , che noi chiamiamo Arpa 
da Sambuco primieramente ritrovato . 
Il nojiro Signor Fabbio Colonna ha 
dato quello nome al fuo Stromento ?nu- 

fico , 
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\ Jtco i nel quale ha racchi ufo tutti i mo- 
i di , e perfezioni della Mvfica , divi- 
dendo i tuoni in piu minine parti . 
Ne parla ancora Alejfandro T« (foni Amo 
I de’ Let terati del paffato Secolo nel Aio 
! libro intitolato Tenjieri ni ver fi lib. io.. 
, cap. 22. Della Sambuca StromenHo Mu- 
seale fimi le al Monacorco il Signor 
. Fabio Colonna ne ha ferii io diffufa - 
. mente , e profeffa effer di fno ingegno 
i inventata . Cosi pure, ne fece menzio- 
, ne Jacopo Ma J carilo nella lettera al 
i Lettore pofa avanti al libro intitolato 
. Fabii Columna lyncei mijjus cognita - 
rum , variar umque'- nofiro Cado orien- 
, ti um Stirpi um iwpxo-io- pubblicato col- 
le fue mede (ime flampe in Roma nel 
16 i 6 . in 4. e feriva in tal modo , tra 
le altre cofe: Habebis deni eque Mufici , 
ut vulgo di ci tur , In finimenti conjì ru- 
di onis rationem , iconem , <*>’ deferi- 
ptionem , quod Audor nojier Lynceam 
Sambucarn a forma , ÓT Pente contee ho? - 
don appellai , quia quinquagenis con- 
firuitur incequaiibus chordis', quo tonus 
in e cidem chorda in quatuor par ter di -, 
vieti t ur , iuxta Ar/fioxeni , a/iorumq: e 
antiquorum traditionem , & eociew ì ri- 
finimento tri a genera modulati onum ex- 
. , pri - 
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primi po flint , Diatonrcumnempe*, Cbro 
maiicum , & Marmont cum . Si diffon 
de poi lungamente nel defcrivere , ! 
parlare del detto Stromento , il ched 
chi ne ècuriofo fi potrà leggere , per 1102 
ifìar noi qui pili a dilungarci , liccoine 
nel riferire altri Scrittori , che e del 
Io Stromento e del fuo Autore non la- 
fciano di parlare. - 

V. ’ ' ~~ 

ORGANO IDRAULICO. 

O Ltre la mentovata Sambuca Lin* 
cea anche il Colokna inventò 
1’ Organo Idraulico , del quale ne 
fece Egli medesimo particolare ricordc 
ne’ Tuoi tre libri intitolati : Sambuca-} 
Lincea pubblicati per mezzo delle (lam- 
pe di Napoli nel 1618. ed il riferito 
Traile efco Stellati nella pag. 160. dell 
Offervazioni a Ver fio dopo aver parlate 
cfella Sambuca Lincea fece anche pa- 
rola di quella ritrovata fcrivendo ; oìtri 
il ritrovamento , e rinovazione dell 
O rgako Idraulico degli antichi : ed 
anche Jacopo Afafcardo nell’ accennata 
Lettera al Lettore : Habebis ttidem u 

Or- 
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Organi Hydraulici a nemine hattenus 
bene intelletti veratri declarationetiLj : , 
quod Auttor nojìer non modo perfeciì * 
fgpius et i ani a Joanne Marque Bel- 
ga in Sacello Regio Neapolitano Mufi- 
ces Prefetto , ut cum Mujica vocali , & 
injìrumentali fono fuo proprio audir e tur • . 
effecit . L’ Ab. Giacinto Girnma ne_j 
parlò ancora di quell 1 altra Invenzione 
del Colonna nell’ Idea dell ' I(loria—> 
de IV Italia Letterata Tomo 1. cap. 2$. 
p3g. 241. ed altri pure lo fletto fece- 
ro*} che e per ifludio di brevità penfa- 
to noi abbiamo di tralafciare, e sì an- 
cora per etter cofa ben nota , maggior- 
mente a coloro ^ che nella Mufica eru- 
dita fono verfati. 

* VI. - 


TRILLO 

> ’ ' ■ „ 

S in qui fi e detto di alcune Inven- 
zioni di Muficali Stromenti libi- 
ti dal noflro Reame . Ma la Mufica _j> 
ili fe propriamente c * una Scienza del- 
la proporzione della voce e de' f noni 4 
e fi vuole che da principio dalla Voce. 
incominciafle , perche certamente negli 
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Uomini fu prima il metro fonoro dd 
Verfo che il fluido andare della Pro 
fa , ficcome affai dottamente ci fa of- 
fervare il chiariff: GiambattiJIa Vi- 
co nella fua Scienza nuova . Uno Ebree 
però , che fcriffe contro 1* erudito Li- 
bro della Poefia degli Ebrei del cele- 
bre Abate Garofalo , fi avanzò a dire, 
che diiìinguendo'fi la voce mufica dal- 
la naturale per gl 1 intervalli r che fono 
proporzionati a i tempi che gli mifu* 
ra $ 'ficcome gli Uomini , giuda Ateneo , 
hanno imparato la Mufica dagli Uccelli , 
cosi fe alcuno faceffe attenzione al Can- 
to di quelli , e ne proporzionaffe gli 
intervalli , e fecondo le p oporzioni 
che ne ricavale ne flabiliffe ancht 
le Regole per la Mufica degli Uo- 
mini , Ella fi riflituirebbe all’ an- 
tica fua perfezione : e in tal maniera 
la Mufica, che piace ad una Nazione 
piacerebbe ugualmente a tutte , ficco* 
me appunto quella degli Uccelli a tut- 
ti *piace ad un modo. 

Ma che che fia di quella bella fua ri- 
trovata , o -meglio fua fantafia , certa- 
mente la Mufica febbene ne 1 tempi lio- 
fili fìorifce , tuttavia fe la paragonia- 
mo con quella che fi i*iferifce , avere—» 

ufa- 
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ufata gli Antichi , la confetteremo ef- 
iere tanto differente che la {limeremo 
. L.arbera anzi che no , e di poco o ve- 
rmi momento tanto nella pratica , co- 
me nella f peculati va : imperciocché in 
«fucila fi udivano tutte le parole dittin- 
te., che unite alla melodia , eccitava- 
no , o raffrenavano i moti delle no- 
; flre Pattìoni dell’ animo : ma nella no- « 
fina altro non fi odono che Voci e_j 
Gridi , che pattono alquanto le orecchie 
lenza che alf intelletto retti piacere al- 
' cuno e fenza muovere l’animo affatto. 

Sia pure come fi voglia , Ella ficco- 
me anticamente da’ Gentili era apprez- 
« zata , e voluta nel celebrare le cofe 
) lacre loro , e ficcome appretto gli Ebrei 
colla Muttca fi porgevano Laudi ed 
Inni a DIO $ così pure tra noi è bel- 
lo e lodevole il cottume del cantare a 
Salmi cd Inni ne’ nottri facri Templi: 
ufo introdotto nella Chiefa Latina dalla 
Greca fino da’tempi di S.Ambrogioyche 
a quello riguardo compofe più Inni , 
de’ quali nelle Ore ( che diciamo Ca- 
noniche ) ci ferviamo. 

Molte cofe però fi fono in quetta_* 

- Cufica delle Voci nuovamenre intro- 
dotte , forfè dagli antichi non mai pen- 
iate. 
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fate . E di una di quelle , che fi appel! 
Temone fu Inventore D. Luca Cor 
top.no di Mileto Cantore della Cap- 
pella Pontifìcia fotto Innocenzo Ia 
nell’anno 1591. E' il Trillo ora ap 
preffo noi un termine noto del Cant?, 
che fi direbbe Incrifpamento. di voce 
in latino : Vox crìfpa , aut micàns 
Onde non ha in che più dilatarmi. 

Del noftro Contorno parla Andre 
Adami nelle Oflervazioni della Cappe 
la Pontificia , ma tace di quella In 
venzione . Lo dice però il celebratili 
Paolo Gualtieri ne’ fuoi MfT. Ed il ri* 
nomato Signor D. Tomntafo Aceti non 
meno per altre fue fatiche che per 
quella che tiene fotto il Torchio , co! 
feguente Titolo : Tkomae Aceti Con 
fentini , Ò* Vatìcanae Bafilicae Cleri c 
Beneficiati , in Gabrieli* Barrii- Fran 
ci cani de Antiqui tate & Sita Calabria\ 
libro s quìnque nane primum ex auto * 
grapbo refittutof , ac per capita diftri 
bufo* Additiones , & Notae , quibu 
accejferunt Animadverfiones Seriori 
Quatti mani Patricii Confetti ini 9 nei 
libro 2. cap. XIV. anche ne parla , per 
quello che fi è faputo da un fuo Ami- 
co j dal quale avendo quella notizia 1 

. Si- 




' ' Ne/ Regno dì Napoli, 'ti 
Signor D. Ignazio- Mavì a Como non 
ha lafciata di comunicarcela nel tem- 
po della Stampa del noftro Libro, per 
la quale quello dotto ed erudito Uo- 
mo non ha inai intermeflb di parteci- 
parci altre limili cofe per adornare l’O- 
pera noflra , ficcome non lafcia di fare 
con altri , efTendo tutto intento ad ar- 
i ricchire * di peregrine notizie la Re- 
i pubblica delle Lettere. 

i 

CAPO V. 

i _ w 

INVENZIONI 

POETICHE. 

POESIA GRECA . 


I. 


- VERSO I B I C O. 

Q Uanto la Poesia ha fiata nel no- 
flro Regno coltivata nel tempo , 
‘ che dominavano i «Greci , n p ■» 
danno un ben chiaro argomento ì tanti 
Poeti; che fiorirono in quella Cagione, 

de*'* 
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de 1 quali noflro non è 1’ impegno in 
quello luogo parlarne f ma bensì : 
coloro che la Poesia illuflrarono co 
1’ Invenzioni . Uno de’ quali fu Ie_ 
due altre volte innanzi lodato Mufico 
e Poeta Ibico , il quale Inventò ini 
certa maniera di Verfi , che dal fu 
nome furo» detti * Ieici , e con quei: 
volle Egli cantare i Tuoi Amori. Frm • 
cefco Patricio nella fua Poetica Deca:. 
Iflor. lib. i. foL 67. fcrive parlando c 
Lui : Trovò una .foggia, di Ferfi da. 
cantare i fuoi Amori , che da lui pr e 
Jet nome di làici , e ciò aftion delti 
Sambuca da lui trovata . Per ancora^ 
Lorenzo Crajfo nell’ Ifloria de’ Poet 
Greci fol. 292. ne favella con Sieri vere 
Egli trovò , cioè Ibico , una forte di 
Verji per cantare gli amori fuoi , chi 
dal fuo nome furon detti làici : il me* 
defimo lafciò avvertito Arnaldo Pon> 
tico nelle Note ad Eufebio fol. 387. I 
parlando di Reggio conferma lo ììeffo, 
il Padre Elia et 1 Amalo nella Pant apo- 
logia Calabrone he pure fi mentova da 
non pochi altri Scrittori , i quali della 
Calabria ragionano, quantunque fi dee 
avvertire a non confondere quella che 
ora Calabria fi dice colla Calabria antica 3 
che ora è T erra di Otranto . V ER- 
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' IL 

VERSO COLIAMBO. 

L A Città di Reggio nella Calabria 
in ogni tempo è fiata in grandif- 
ìmo conto e flima tenuta non tanto 
?er 'l’antichità dell’ origine , amenità 
lei!’ Aere , feitilnà del terreno , e_j 
sobilla degli Abitanti , quanto per gli 
ami Uomini dnfigni ed iiluftri che_? 
sa in ogni tempo prodotti . Uno de’ 
uali e giallamente flimato il celebra- 
ifìimo Poeta Ippi , o Iipo il quale__?» 
econdo il comune fentimento degli 
scrittori , fu il primo Inventore del 
ierfo Coliambo . E di quello Snida 
11 tal modo ne feri ve : Hjyppi* Rhe- 
inus Hijioruus tempori bus Perjìcis 
ritnus res Siculas deferì pfit , quas po - 
e a Mjes in compendi um redevi t , ori- 
'iies Itali £ , Sic alar uni r eri. ni libros 
iinque , Argol i canon rerum libros 
€S . Frinì us et ian: fcripjìt Parodi an 1, 

’ Cbolìambion y & alia . E parlando 
■’ Poeti Greci Gherardo- Giovanni Po f « 
ì nel Cap. 4. ne fece anche menzio- 
- HjPP'f • . • Poeta item filiti imo 


ffò Scienze ed Atti inventate 
Parodiarti , Coliambum , atque ah 
invenit , confermando la fletta cofa quan- 
do eruditamente tratta : De Rif orici 
Latini s lib. 4 cap. 3. Frati cef co Patii • 
ciò nella Poetica Decad. Illor. lib. 1. 
foi. 68. pure ditte Trovò anche Iipi 
il verfo Coliambo . Il Padre Geronimo 
Marafìoti nella Cronica di CalabriaJ 
lib. 1. cap. 17. ancora notò : Ippi fu il 
primo , che fcrijfe la Parodia , ed il 
Coliambo 5 E della medefima Invenzie* 
ne ne fece anco parola il Padre M 
Elia di Amato neHa Pant apologià Cd- 
labra , ed altri affai , che s’ intrala 
fciano. 

Molti degli accennati Scrittori attri 
buifcono al noflro Ippi anche la glori 
del Vesso Parodie , che e un Cer 
tone di Verfi , o tutti altrui -, 0 poi 
zione propri , e porzione altrui : ma- 
gli vien contrattata da Arijìotile , eh 
ne dà il primato ad Egemone Tafio 
come prima di me 1’ avverti Frane 
feo Patricio nel riferito luogo . Pt 
che non abbiamo ritrovato' in che ten 
po vivejfe Ippi Pepino , poni am lo Jt 
guente al fi*o Patriota : cojltìi ebbe «0 
me di ejjere fiato il primo Scrittore è 
Parodie , ma Arijìotile dice 3 che j 
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Egemone Tafio il primo , /(? ^wa// ej]k/z- 
! «'a da Arìfiotile nominato , conviene^. » 5 
che V Autor loro primo fojfe anziano 
a lui . • * * * 

Tra i piti celebri Centoni vi e quel- 
lo intitolato V Homerocenta , che co ’uer- 
fi di Omero fi deferivo tutta la Storia 
Sacra incominciando dalla Creazione del 
Mondo fino alla gloriofa AfcenfionfL_> 
:del Redentore : E di quello variano gli 
[Scrittori per iilabilirpe 4 ’ Autore che 
non è qui luogo da diciferare . Vi è 
il* altro ancora dello 'fletto Argomento 
[cavato da’ Ver fi di Virgilio : e quello 
non vi e contrailo che l 1 abbia fatto 
\ Proha Falconi ao Faltojjia celebre Ma- 
itrona -, creduta Romana , ma propria- 
(niente di Orta come fa vedere - 1’ eru- 
dititt: ( per tante opere con gufio pur- 
gato fcritte ) Moti fi gnor Giaflo Fon- 
tani ni nel libro de Antiqui tati bus Hor - 
iae Co Ioni de Etrufcorum : e che la lo- 
idata Pròba ne foffé T Autrice , fenza 
nominare altri , lodiceS'. Ifidoro di Si - 
vtg&Q nel libro i. delle Origini, a 1 capi 
39. dove fcrive di JLei : Proba uxor 
Adelpkiì Centonem ex Virgilio .... 
exprejjìt . Ne avereffihio un’ altro pure 
trattante tutta la Storia Sacra , co-’ Ver- 

li in- 
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Sì interi ( il che negli altri non Q of- 
ferva ) di ,tutte le Opere jdi' Ovidio , 
fe piacele darlo fuori al Signor 
D. Niccolò Gallio de’ Duchi d’ Alvito 
che 1’ ha compoflo a maraviglia nelle 
ore che a’ gravi Studi gli avanzano, 
Sia detto queiV pure in onore del lio- 
filo Regno, dove vi. è òpinione che di 
prima folfero trovati i Centoni dam- 
ino. 

• . _ , 

. POESIA l a t i n a. 

!.. 

VERSO EROICO. 

D Ue fono le Rudi e nella Provili 
eia di Terra d’ Otranto , tu ! rte_j 
e due al di d’ oggi difabitate : 1’ un 
polla nelle vicinanze della Città di Lec- 
ce $ in quelle della Città di Tarant 
l’altra $ e ciafcuna di effe pretender 
aver dato al Mondo* , ed alla Lettera 
ria Repubblica il celefc-iat idìllio Impeti 
Q. Ennio : Volle mantenere una tal 
gloria alla Rudia di Lecce con uiì«Lj 
particolar DiiTenazione 1’ Ab. Donieni 
co de Aneelis : Colte mede lime auto 
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fìtà , a ragioni da quello allegate (1 
pretefe da noi provare efTer più tofto 
nato Ennio in quella di Taranto nel- 
le noiìre Noie al celebre Trattato .pe 
Siiu Japygice riftampate nel Tomo 7* 
della Raccolta di Vari Opuscoli pvo- 
mofla in Venezia dal P. D. Angelo Cd* 
logerà chiariamo Monaco Camaldole- 
fe, e con un particolar Difcorfo pub- 
blicato nel 4. Tomo di detta Raccol- 
ta , contro del quale è ufcita ultima- 
mente colto (lampe della Raccolta ftef- 
fa una Cenfnra . Il Padre AleffandYO 
d] Auria della Compagnia di GÌesù e 
quello ? al quale e tenuto il Pubblico 
per tal fatica - ed io più degli altri 
gli fon tenuto per l 1 ingegnofa manie- 
ra, ivi praticata verfo di me. Si Faccia 
nulla di manco il confronto dell’ une 
e delle altre pruove , motivi , e fon- 
damenti , che ben volentieri ne lafcio 
la decihone a chiunqne lì ha , e per 
ancora agli fieli} appaltatati Leccefj. 

Ma venendo a Q. Ennio : quelli fu 
il primo, che introducete tra' Latini il 
Verso Eroico , come T andò divi- 
nando co 1 feguenti Verli il gran Poeta 1 
ugualmente che gran Filofofante Z«- 
trezio nel primo Libro; 
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Ennìus ut nojìer cecinit , qui prì- 
?nus amoeno 

Detuli t ex Helìcone perenni fronde 
coronam * • 

Per gente! Italas 

L’Opera di Lucrezio fu tradotta in ver- 
fo fciolto italiano , con affai pericolofa 
dolcezza da! AleJJ, andrò Marchetti Fioren- 
tino , chiaro per altri Parti del vivo in- 
gegno fuo > e morto non ha troppo con 
difpiacenza de’Letterati . Traduce Egli 

eosì; * ^ \ ; ' . 

. . . . . . Siccome il nojlro 
EnMO canto , che' pria d' ogn' al- 
tro colf e 

In riva di Elicona eterni allori 
Onde intrecci ojjfi uua ghirlanda al 
crine 

Tra V Italiche genti illujìre , p * 
chiara . 

II che fu anche avvertito da Silio Ita- 
lico co’ feguenti ver fi: 

Hinc can et illufiri printus bella, ^ 
Itala ver fu 

Attolletque Ducei Cglo . . . . . 

Lai Fcffevino nella Aia Biblioteca^ 
che fcri-ve i^Ennius primus inter latino! 
Poetai Epico s locum obtinet , quern Ò* 
Virgili us ftbi imitandum propofnit , & 

AL Far- 
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M. Varrò Difcipulum Mufarum , quem « 
advnodum M. Tulliùs Cicero Summum^ 
Epicorum Poctam vocat . In oltre ne_* 
fece menzione ancora Gio: RaviJioTe- 
jiore nella fua Officina tit: de Poetìs 
Laiinis in quello modo : Ennius pri- 
mus inter Latinos coronanti ex Melico-* 
ne njfurnpfìt r e prima di lui n 1 aveva 
anche fcritto Aleffmdro d ’ Aleffandro 
nel lib. ^.cap. 11. del fuo erudìtiffimo 
libro Dìerum genialium colle feguenti 
parole: Atque Ennius *ioeta, qui pri- 
inus latinorum Heroica attizit , adeo 
vi {tu fuijje tenui , ut in Aventino do - 
muvcuta , £)* unius Ancillce mi nifi eri ex 
contentus fuerit , dove per Ennius li 
legge Epitus , e certamente per diffal- 
ta di ftamp3 effendovene non poche__» 
nelle prime Edizioni : e anzi fu pri- 
ma di me avvertito un tal errore dal- 
1’ attentici mo Tiraquello , che cosi 
fcrifle nelle fue dotte , ed erudite No- 
te all 1 accennata Opera : Mie manife- 
Jlus error e fi , vel Alexandri , vel Li - 
iorarii , quod magi s credìuerim , nam 
Ennius legendum ejì , non Epitus. 

Evvi , chi contrada quello primato 
al noiìro Ennio col darne la gloria a 
Livio Andronico , che molto tempo 
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prima fi fece fentire nella Città di 
jR orna con alcune fue favole . Altri poi 

V attribuifcono a Nevio Catr.pano per 
aver quelli compoflo un Poema ; De__» 
Bello\ Funico Primo , altro certa- 
mente da quello che fece Si Ito Ita- 
lico foprallodajto intorno alla feconda 
Guerra Punica, o fia Cartaginefe $ in 
cui fe non fuperò , fi accollò di pari a 
Virgilio . Ma valorofamente , fecondo 
il r^o coiìume , a tutti quefli s 1 oppofe 

V accorai iftìmo Ghera reto -Giovati n i Vof - 
‘ fio difendendo la gloria del primato al 

nofiro. Ekkio nel lib. i.cap. 2. del ce- 
lebre Trattato : De Hijforicis latini s, 
avendo in quello con fode e valevo- 
li ragioni, ed autorità provato , che__s 
tarmine beroico primus Amìales ferì - 
pjìt Enniur , ed il niedefimo fece an- 
córa nel lib. j.cap. 5. De Infiitut.PoeK 
nel §. 4. con tali parole : Ex Latini s 
Epico tarmine laudem reportavit Ennius. 
- \nr-.v ' ì IL ■ 1 ■> 

v S A T I R A. 

iV . v ■ v 5 

C A10 Lucmo d’ Aeunca , oggi 
Sejfa Città Vefcovile , fu il pri- 
mo , eh’ introdulTe nella Poefia ? latina 
la Satira . Lo dice Francefco Patri - 
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ciò nella piu volte lodata Poetica , do- 
ve di etto Lucilio favellando , feriva: 
Co fi ut f erige Tragedie , e Satire alla 
Greca , e fu, anche il primo , che la—> 
Satira Greca trajfe di Scena , ed alla 
forma la recò , la quale fu poi Segui- 
la da Orazio , da Perfio , c da Giove- 
nale , di cui dijfe* Quintiliano : SatyrcL^ 
iota nofira eft . Affettano lo fletto mol- 
ti altri 5 e tra Etti Pietro Crinito nel 
lib. i. De Poeti s latini s cap. 9. Cajvs 
Luci li tts Satyrarum Script or , e più 
appretto : Idem Zucilius primus cgpit 
feri bere Satyras . Il Padre Pi lippa da 
Bergarno nel lib. 7. del Supplemento 
Cronico ne diede anche la gloria del» 
T Invenzione al nottro Lucilio : Or» 
.7 us Zucilius Satyrarum Script or Olim- 
piade T70. quee ejì 16. Regni Sother an- 
nui , fectwdum Eufebium , Neapoli mo- 
ri tur anno fei licei (Ctatis fuce 46. qui pu- 
blico funere delatus fuit . Qui primus 
inter latinos injignem Satyrarum prò - - 
7neruit laudem . Monfignor Antonio 
Min tur no nella fua Poetica TofcaneLs 
lib. 3. dice : Cediamo , che cofa e In _ ■> 
Satira latina , prima , che la divinia- 
mo non fi taccia Lucilio , mio vici- 
no ? a Roma averla trovata . Il Padre 
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£uipi Contarini nel libro intitolato 
Giardino del Mondo fcriv.e : Lucilio di 
brutte a , il quale morì in Nap >lì -, fu 
il primo de' Poeti latini * che fcri(fe^_% 
le Satire , e del medefimo* fentimen- 
to fu anche Gherardo Gioì Vofjto nel 
Jib. 3, Ivjlitut. Poetic , : E ’1 confermò 
coll’ autorità dì Quintiliano dì Ora- 
zio e di Plinio lo Storico Gìufeppe—j 
Bianchini nel Trattato della satira 
Italiana y che molto all 1 Autore ha_a 
recato di lode. 


in. 

. egloghe 

PISCATORIE. 

G Iacomo Sannazaro^ il cui nome e 
tanto famofo , che non può effervi 
Erudito 9 che di lui non abbia intiera 
cognizione ,'e sì ragguardevole è il 
novero de’ Letterati Scrittori 9 che di 
lui e di fua Vita han fatti pieni rac- 
conti che per quanto diceffì o affai 
meno direi di quel, che fi dovrebbe 9 
o non potrei al fìcuro dir cofa 9 che 
detta non foffe . Per tanto ci contenia- 
mo nel far folamente parola debile fue 
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Egloghe Piscatorie latine, che__j 
furono le prime •, che fi leggeffero 
fcritte nella latina favella , con tanta 
leggiadria e felicità' , che meritamen- 
te gonfio ed altero in più luoghi 
de’ fuoi ingegnofìffimi Componimenti 
fe ne gloriò per una tale Invenzione. 
Cosi nell’ Egloga 2. fol. 47. dell’ Edi- 
zione del Raillard cantò: 

Ipfe olirn dedit hanc Pajlor Me- 
lifaus ab alta 

Cum me forte Senex audijfet rupe 
canentem 

Et dixit : Puev ijìa 1 u<e Jtnt pr ce- 
rni a Mufce 

Quando guidoni nojìra cecinifii pri- 
mu.5 in Atta. ' 

Nell* Egloga 4. fol. 52. 

.... Nunc litoream tit defpice~* 
Mufam 

Quam tibi pojl Sylvas , poft hor- 
rida lujlra Lyc&i 

Si quid id ejt , falfas deduxi pri- 
mus ad undas 

Aufur inexperta tentare peri cu la 
Cymba . 

NelP Egloga 5. foj, $$. 

Et qu<e me facili rexefeper ^quo- 
ta remo 
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Pierides .......... 

£ nei lib. 3. dell’ Elegie nell’ Elegia 1. 
fol. 100. 

Quandoqui dette falfas dejcendi ego 
primus ad undas . , 

Aujus inexpertis recidere verbo-* 
Jonis 

E non e poco quella Te{limonianza_» 

del proprio Autore : alla quale non * 

per necelj ità > ma per fola erudìzio-, 
ne , e per lode del Sannazaro vo- 
gliamo noi aggiugnere qualche altra_» 
cofa: 

Piétro Summonzio indirizzando a_3 
Francefco Puderico il Dialogo del Pon- 
tano intitolato ABìus fcrive : Adde ex - 

? f uifttijjhna Aéfis ipjius , quìbps junioY ' 
ufit , partirti lyrica , partirti elegi acculi 
nojtro ktiarn charaèere propedi em, ex- 
tudenda : cumque bis novas tllas pij ca- 
lar io genere Eglogas . Il Divino Arilo fio 
nel fuo Orlando Furiofo ( Poema di 
bellezze Poetiche affai ripieno ^vol- 
le farne ricordo affai onorevole nella 
St; del canto 46. con quelli ver fi: 
Colui, che con lor •viene, e da' piu 
degni 

Ha tanto honoY , mai più non co • 
nobbi io ; 

é Ma 
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A. fa fe me ne fur dati veri Segni, 
LE V Vota , che di veder tanto de- 
fio \ 

Giacopo Sannazar 5 che a le Ca- 
mene ' 

Laficiar fa i Monti , ed abitar 
' ' ì % Arene . * • ' * * 

Onda Antonio Galateo nella Tua ,lepi- 
diffima Epittola , in cui deferiva 1 &_j 
V illa di Lorenzo Valla invitando in 
quella il Sannazaro on Con altro no- 
me lo chiama, che di Pef calore ,in , 

quello modo : ah* Mer gelline , ah Pau- 
jilypon , o ubi eft il le Pifidàtòr , qui 
mi hi canai per am. e no r fcopulos 'dotta 
illa ? quei, nuper ipfie fccerat Carminai 
E perciò Marcantonio Flaminio volen- 
dolo lodare cantò: 

Quantum Virgilio debebit Mufia_s 
Maroni E • . : " ■ fh.t.'it 

* Et Pajìor donec Mafia' Marro- 
ni seri * • • f. r tiA ' -v 

T ani um pene tibi debent Pificator <£r 
Atta . ... 

Atti divino proxi me Virgilio. 
Col nome Hello di Peficatore Chiamo!^- 
Io ancora Lodovico Paterno nell’Eglo- 
ga 3. fra le Marinine * - • - 

Azio de noli ri Peficatorfu il p rimot 
D * EGio: 
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Js Gioi-Battifia Marini in quei Ver- 
fi del Sonetto da lui comporto in — » 
morte del Sannazaro canta . coireftro 
de’ tempi fuoi; 

Ecco il Monte , ecco il Sajfo , ecco 
lo Speco 

Che'l Pefcatot 3 che già folca nel 
canto 

Gìrfen sì preffo al gran Pafior dì 
MantOy ' , 

Preffo ancor nella Tomba accoglie 
feco. . - : 

Or V Vrna facrcè adora , efpargi 
, meco ■ 

Croton , fior da la man % dagli oc - 
chi pianto 

L’ Ab. Domenico de Angelis nella__5 
Prima Parte delle Vite de* Lettera- 
ti Salentini in quella di Scipione Am- 
mirato fcrive di quefì. 1 Invenzione ; 
53 La Nobiliffima-Città di Napoli , Ma- 
55 dre Tempre feconda di elevatiflimi 
55 ingegni 3 fe ne può 'andar ella piu 
55 dì qualunque altra Città di Europa 
35 fuperba , per aver avuto fra^ l’innu- 
33' merabili Tuoi celebratiflìnù Scrittori) 
„ due chiariflimi Cittadini Jacopo San- 
-, nazaro , e Bernardino Rota , il pn- 
55 mo fu ingegnoTfiimo Inventore del- 
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1 * Egloghe Piscatorie tra’Latini ,, . Lo *• 
fleffo fcrirte ancora Mi chele -Giufep- 
P e Morei nel fuo Ragionamento in* 
torno alV Eneide di Virgilio foi. 20. 

Il: Sannazaro uTcì di regola, e nel ,, 
proprio Idioma, e nel latino già eftin- „ 
to : nel proprio introduce una forte „ 
di Componimenti mirto di Profe , e ,, 
di Poefie, che niuno potrà mai di- ,, 
re in qual Categoria della Poetica „ 
debba riporfi : nei Latino in vece ,, 
di Pallori introduffe a parlare i Pe- „ 
fcatori ,• idea , e linguaggio del- tur- „ 
to ignoti a i primi Autori del Seco- „ 
lo d’ Oro : vi riufet felicemente in fì 
ambedue, e la fua Arcadia , e l e « „ 
fue Pifcatorie vivono , e viveranno ,, 
a difpetto di quante regole portono „ 
inai effere fiate allignate „ . Domenico 
G/untini nell* Traduzione in verfo 
fciolto italiano dell’ Egloghe latine 
del Sannazaro pubblicata nel Tomo 
6 . della Raccolta di Varii Opufcoli 
paj;. 141. nelle Annotazioni aH’Eglo- 
ga quarta dice nella face; 180. „ Col',, 
nome di Melifeo intende il Poeta 
figurare , e lodare Gioviano Ponta - ,, 
no , direttore in Napoli deli’ adole- ,, 
feenza 7 e de’ primi progredì del ,, 
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5 , Sannazaro , e dal quale ebbe il no- 
y> me di Azio Sincero , con cui pretefe 
?9 il Pontano d'alludere agli amori pe- 
9, fcatorii introdotti , per quanto fi fa, 
prima d’ogn’altro dal Sannazaro , che 
9, introduce colloqui amorofi di Pefca- 
3, tori in Afta , cioè fu lidi del Mare $ e 
3, fecondariamente alla finceritàdel fuo 
3, cuore ,, . Gioì Pietro d' Alef andrò nel 
fuo befliflimo Poemazio * in Verfo 
efametro latino diflefo in tre libri > 
ne’ quali cantò nobilmente della Fon- 
dazione , delle Regole , e degli Uo- 
mini faggi dell’ Accademia degli 
Oziofi di Napoli nel fol. 59. cos'idei 
nofìro Sannazaro: « ' 

Atque il lic etiam immortali nomi- 
ne Vates , 

« Mergellina , nova pofuit cui fron- 
de Corona . 

Virgineos cecinit partus ? fobolem- 
que Tonantis 

Pajiorefque humiles , nivtafque ad 
li torà Nympbas 

Il jPadre Niccolò Giannettafio nella 

Pifcatoria , e Nautica nella fine 9 

della fua lettera al Lettore : Apud me 
plus valet Adii nojìri auderitas , 
qui pximus ea laude Pifcatores intra- 
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duxit in Fglogis , ut pojl Virgìliim . _» 
fiemo fit , qui illi praponendus videa - 
tur . £d in quello penultimo ver fo .del 
lib. 8. della fua Nautica 

Altera qui Patria luji Pifcator in 
Ada 

facendoli Egli il fecondo, viene a larda- 
re- il Samnazar o nel primo luogo di 
Autore dell’ Egloghe Pifcatorie : E 
ciò aveva anche prima accennato nel- 
r Egloga i^pag. 4 9. co’ feguenti verfi: 
Quam mihì> Syncerus mortevi, do- 
navit Avenam 

. Inflabo 9 <&' nofiro freta Carmine * 
pulfa fonabuvt. 

Cosi pure lo dice (dìo:- Mario Cvefcim- 
bevi nell’ IJìoria della Volgar Poefici-j> 
lib. 2. ed altri molti , che qui potrei 
addurre , fe non giudicali!, che fover- 
chia opera farebbe 1’ andargli annotan- 
do un per uno , effendo cofa ben no* 
ta a chi il ila Erudito . 

POESIA V 0 1 G A R E. 

K '• » 

L ’ Italica Poesia ficccme nella.^ 
primiera fua infanzia cominciò 
nel Eegko di Natoli a profeffarfi , 
da quando V efercitò IV Impeia* 

* - ' dor 
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dor Federigo II. Re delle due Si- 
cilie , ed il celebre Pietro deile Vi- 
gne ( Cittadino Capoano , Segretario 

del detto Federigo, Uomo di gran » 

valore , ma poco accorto : di cui Dan- 
te parla nel XIII. Canto dell’ Inferno): 
cosi caduta dal primo efTere nel Secolo 
XV. altrove non cominciò meglio a ri- 
forgere che in quella parte d' Italia^* 
per opera di Serafino dell' Aquila, del 
Sannazaro dei Canteo , e di stanti al- 
tri infigni Perfonaggi di que’ tempi - 
Nel principio dal XVII. Secolo perle 
novità introdotte nel poetare dai Ca- 
valier Gio:-Battifia Marini perde la__» 
Poefia quell’ anticha bellezza , ed ele- 
ganza vedendoli in voga Poetaftri , che 
andavano a gara di fare un Componi- 
mento tutto ampollofo , gonfio , e fanta- 
flico , e pieno di grecifmi e latinifmi 
affettati : il che pure fi vide negli 
Oiatori con difcapito della Sacra Elo- 
quenza , anzi dell’ Eloquenza ftelT&__> 
che vuole ììile colto , e chiaro ed in 
quello modo elegante . Ma i Napole- 
tani medefimi furono quelli che per ri- 
parare al danno che fi era fatto , inco-, 
minciarono a inoltrare la retta via_* 
del Poetare colla fcorta de 1 Principi 

de' * 
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de’ "Poeti Italiani Dante e Petrarca— n 
p sì fecero Pirro Schettini , Carlo B li- 
ragli a , e tanti altri , le Opere de’qua- 
ii fi veggono o da fe , o in varie Rac- 
colte Campate con fonuno onore e glo- 
ria del noftro Paefe, che giuflamente 
ne può andare faflofo. 

Ma fe in ogni tempo la Poesia 
Volgare è flat3 profelfata da’ noftri, 
non han |afciato Eglinò ancora d’Illu- 
flrarla colle Invenzioni di alcuni i2«o- 
vi e divh'ft Poetici Componimenti , 
parti del vivaciflìmo ingegno Napoleta- 
no . Di alcune dì quelle qui noi pati- 
tamente faremo nota, come piti iingo'- 
lari , che troppo farebbe il voler dire 
di tutte. 

V 

I. 

FAVOLA PASTORALE. 

I , • rr 

C Hì foffe flato della Commedia Pa- 
storale E Inventore e una_, 
gran quiflione tra gli Eruditi . Gio-.Bat- 
ma Giraldi Cintto nella Epiflola de- 
dicatoria , colla quale indirizzò al Du- 
ca Ercole II. da Elle la.fua Egle-Pa - 
florale j fe ne fa 1’ Inventore’ , co- 
me 
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ine dal feguente Verfo fi fcorge : 
jQuod te ( ni fallo r ) grata novità - , 
te tene bit, v 

Benché con quella particella ni fal- 
lo? : fi dimoftrò molto avveduto <r Ca- 
pendo ben’ figli , che prima di lui in- 
traprefo aveano un fimile Argomenta 
il Poliziano col fuo Orfeo , il Cafiiglio- 
ne coll’ Egloga intitolata il Tir fi , il 
Ber ni colla Catrinai - K , . 

Il Guari ni por. dà il primato di que- 
lla Invenzione ad Agojlino de 1 Bec- 
cavi, per la fua Favola intitolata Sa- 
crificio', fu la tefiimonianza forfè di ef- 
fo Beccavi, che nel Prologo mette in boc- 
ca di chi lo rapprefenta ( Perfonaggio. 
ignoto a noi ) i Verfi feguenti: 

Dna Favola nuova P afiorai e 
Magnanimi ed lllufiri Spettatori, 

, Oggi vi s'apprefenta ; nova intanto , 
Cfi altra non fu giammai forfè 
pia udita 

Di qtiefia Sorte recitar fi in Scendi 
E nova ancor -, perche vedrete in lei 

Cofe non piu vedute 

A tutte , e due quelle Pretenfiorti 
, con valore fi oppofe 11 non men dot- 
to , che erudito Monfignor Giufio Fon- 
tani ni nel Cap. 7. del fuo Ayninta di- 
; 1 ' s , fefo 




ì*el perw di napoli; % l) 
fejo con quello dire : ,, ìf Gir aldi ?? 
aon è il p r imò , che abbia fcritta_j ?» 
Commedia Pa fiorale , imperciocché »» 
io ritrovo , che affai prima di lui ?> 
rie fcriffe il celebre Poeta Luigi ?»^ 
Tansillo , la quale fu fatta rap- ?? 
prefentare con regale magnificenza ?? 
da Garzia di Toledo in Meffina nel ?? 
*529. a’ 37. di Decembre. La Storia-?? 

3 narrata dall’ Abate Maurolico , e ?? 
3 erchè merita di effer faputa ? io la ?? 
fcriverò qual ce 1 ’ ha data il Signor ?? 

Stefano Baluzio Commendabile in > ?? 

tutti i Secoli per le Opere, che ha ?? 
meffe alle Stampe , nel Tom. 2. ?? 
delle Mefcolanze pag. 337. ove fono ?> 
dilìe/ì alcuni luoghi, i quali Audio- ?> 
amente furono tralafciati nel lib. 6 . ?? 
dell’Opera del Maurolico , intitola- ?? 
a : Rerum Sicanicarum Compendiami ?? 
quando fu divulgata in Medina nel ?? 
1562. . . . Quelle fono le parole_? ?? 
lello Storico \*ltaque precedenti De- ?, 
embris notte , que fequebatur fyvi ?, 
Stepbani Afartyris natalem Garzias ?? 
a Tolelo Neapolitane Claffis Prafe- ?? 
ttus op i par am Coenam paravi t Anto- ?? 
ni ne Cordone Corniti s Golof ani filine ?? 
:ujus Naptias ajfettabal ; locus Convi - ?> 

4 
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3, vio Juper undas fuerat paratus . Sta- \ 
35 bant fub Vi ri dar io Palati i gemini i 
35 Triremes ( quorum una fu.it Regia , , 
35 qua Prtifettus vettabatur ) ceque di- 
35 fonte f ad intervallum fatis ampluyn. 

3, Super has impofitis travi bus confi ru- 
-, A uni erat Tabulatum totani Trire- 
3, mium longitudinem compre ben de m 
-, velis , ac tentoriìs circumfeptttm 5 ac 
3, coopertum , intus autem aulceis pre - 
3, tiofitjìmis Troiana Hijiorid ìntertex- 
-, tis undique ornatimi , ut palatina m_) 
3, Aulam Pelago fuperfìare diceres. Ad 
33 tale tabernaculum per poniem eiuj * 
5 3 dem latitudini s inter ipjas Trire- 
33 mium puppes afcenfus paiebat a li - 
33 tore . Quin etiam litus ad excluden- 
33 dam multitudìnem , tabular um feptis 
33 utrinque claudebatv.r . Cxnatum ejl a 
33 tertia noèti s bora ufque ad oètavam 
35 fanalium lumini bus mul forum accen- 
di fis ? recitata ad horàm ufque t erti am 
3, Comoedia 3 quam Tan?illus Poeta 
33 Ne^politanus exhibuerat ifuit hgc 
„ quafi Pajìoralis Egloga amanti um_, 
,3 contìnens querìmonias , qv.os a dejìi - 
„ nato interitu Nympbce cujufdam pul- 
3, c ber rinite , aii&oritas in fpem conce - 
3j reflituerat . Difcubuere in eo 

„ Con- 
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Convìvio Homines circiter quinqua - » 
P^/nta , Precipui fuere Ferrandus Goh - « 
zaga Prorex , Helifabetha ejus li- 51 
>coV Siegue ìndi il Maurolico. ^ 

e noverare un per uno i Perfonaggi 
più infigni , che v’ intervennero . 
3 ?eiò fé quella Commedia, PaJIorale 
del Tauzilio durò fino alle tre_.» 
ore di notte , fu fenza dubbio di 
^riufla grandezza 9 ed anche dovette j 
effere di pellegrina invenzione* ef- 
lendo fiata rapprefentata con s^gran 
pompa ? ond’è da dolerli 9 che del ■ 
medefimo Componimento altro non 
ci Ila rimato, che la memoria quin- 
di retta abbattuta la mal fondatala 
opinion del Guarirli , che fece pri- 
mo ^Scrittore di Paflorali il Aio 
jtfgofiino de' Beccati* 

A quella con fiderata ragione del 
fontani ni s’oppone ilCre f :im beni{ che 
l*peffo entra a dare giudizio dafe j vo- 
lendo , che il Primato delle Favole 
Pastor ali dar fi debba al menzionato 
Agojlino de' Beccati , e giudica equi- 
voco il fenfo delle parole del Mau~ 
volìco allegate a favor del Tansil- 
lo dal Fontanini , in quello modo 
feri vendo nel V olume Primo lib. 4. 

Gap. 
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Gap. ?. face. 224. ,, Mentre dicendfl- 
53 fi : Cofroedra cjuadam Pettorali s Egli* 
53 ga , non fi viene a conchiudere che 
35 fofle -di ver fa dalle altre Egloghe-^) 
33 che in que’ tempi erano grandemen* 
53 te in ufo ne’ nofiri Teatri , come_j 
33 di fopra abbiam dimofirato , e vi fi 
33 mettevano anche con titolo di Co>n - 
5, inedie : e molto meno 3 che ella fof* 
3, fe perfetta , quanto è quella del 
33 Beccavi , ancorché) la fua recita du- 
33 rafie»per lo fpazio di tre ore 3 tro- 
3, vandofene di lunghezza maggioi*e__3 
j, fenza , che efeano dai limiti delle 
3, femplici Egloghe 3 come fono quelle 
33 del Correggio , del Cazza , e d 1 al- 
33 tri. 

I Dottiffimi Giornalijli d'Italia nel- 
l’Alt. 4. del Tom. XLfacendo parole 
del nofìro Tansillo 3 vengoito al par- 
ticolare della prefente quifiione 5 e do- 
po aver riferito quello che da noi 
è fiato traferitto dai Eontanini 5 e__3 
r oppofizione fatta dal Crefci miteni, 
protefiando di non voler decidere - 
un tanto fcabrofo , e affai difficile 
piato ed intricato , fiante la perdita 
del Componimento fuddetto , pure 
la fentono a favore del Tansillo 3 

‘ di- 

v 4 % * 
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licendo Eflì cosi : ,, Noi- non vo- 59 
aliamo qui entrare in una quiltio- 
ie,che fenza il Componimento del 
TAy siilo non può mai effer.fon- ,> 
latamente decifa . Solamente dire- 55 
no , che il Maurolico chiamando „ v ‘ 
^uel Componimento P o fiorale col ^ 
nome di Commedia , dicendo , che ,, 
Ella fu rapprefentata , e che la fua ,, 
rapprefentazione durò da tre oie__* 5? 
continue , anzi accennando , che_j ?» 

V Argomento di Elfa era la difpera- „ 
zione d 1 alcuni Paftori innamorati a ,, 
tal fegno di una Ninfa , che erano „ 
in procinto di darli la morte, quan- „ 

do dalla compafiione di Lei non ? ,, 

Mero ilari dilìolti da si funeflo di- „ 
fegno , ci mette fotto 1’ occhio una „ 

PajìoYale di giufla grandezza con » ,, 

un viluppo , e difcioglimento affai „ 
naturale a limili Componimenti . Che ,, 
ella poi folle in ogni fua parte_j „ 
compiuta , divifa in Atti , e con la „ 
dillinzione del Coro , non v'ha chi ,, 
polfa aiferirlo : Olferviamo bensì ,, 
nell’ Ifloria di Napoli di Gioi-An- ,, 
ionio Summonte , che F anno 1.540. ,, 
elfendofi accafata D. Maria Cardo- ,, 
na Marchefana . della Padula con~-> 

„ D. Fran- 
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,, D. Francefeo da Efle , Fratello del 
3, Duca di Ferrara , il Principe di Si» 
3, lento fece in quella occafione reci» 
5 , tare*in fua Cafa piacevolittime , e! 
33 dottittme Rapprefent azioni \ ralchè 
33 fcrive il Summonte : Fu Egli il pii 
33 mo , che in "Napoli introducete i! 
33 recitar Commedie con apparati So 
3, Ienniflimi &c Può etere adunque. 
33 che quel Principe ciò facete pei 
9, D. Maria Cardona in Napoli ad imi 
9, razione di ciò , che F anno innanzi 
3, aveva per fatto D. Garzia di Tole- 
93 do per D. Antonia Cardona in — > 
3, Meflina ; e chi fa 3 fe uno de’ Poeti 
9, Comici fotte lo fletto Tansillo t 
„ giacche col Toledo era da Me/Tina 
3, a Napoli ritornato r 3, 

Noi non dalla paltone tirati , ms 
fu le ragionevoli conghietture e de! 
'Fontanili! , e de’ Gì ornali fli apppg< 
giati alferir potiamo ben volentieri 
ettere (lato il primo ImVentors 
della Pastorale LuiGr Tansil» 
lo 3 il quale certamente molto piu 
che il Beccavi , era di vivace In- 
gegno dotato 3 e la Mente avea af- 
fai feconda e gravida d’ Invenzio- 
ni , fecondo anche il giudizio che 

di 
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Jj Lui fa il menzionato Cref ci ir be- 
te nel Libro II. dell’ Ittoria della 
i^olgar Poefia , dove cosi fcrive di 
in tanto Poeta nottro Paefano : 
Dopo il Petrarca pochi, anzi r con- n 
/ien dirlo , niuno eguale al Tan- n 
sxli-o s' offrifce , concorrendo in Ef- 
Po a Jarghiflìma mano nobiltà d’idee „ 
profondità di penfìeri , purità di ,, 
Locuzione , leggiadria di frali , ar- ,, 
ìfìzio , fpirito , grazia, vezzo'? nò- „ 
/ita , ed in fomma tutto ciò che fi ,, 
ìchìede per la perfezione di sì fat- „ 
o Componimento. „ 

* III. 

PERFETTA FAVOLA 

PASTORALE. 

A .Ncorchè Ja Favola Vaporale 
col favore del nottro Tanfi Ilo 
Comica conformata fi vide ,, 
non gì unfe però «a quella perfezio- 
ne , che le universali , ed antiche 
Regole della Poetica infegnano . Ve- 
nuto il nottro non mai abbattati za , 
commendato T. okquato Tasso proc- 
cuvò coli’ elevata e viva fua Fama ha 

ri- 
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ridurla all 1 ultima perfezione -nei 
fuo Aminta , Ciompo fìzione cosi ecce* 
lente , ed in tutte le parti bartante 
mente compiuta , che non mai fino ; 
quel tempo veduta le n’aveva un’ al 
tra fallile , o nella nortra Lingua , i 
nella Latina, o nella Greca ,e° perdi 
meritamente gli vien da parecchi Scrit 
tori dato il preggio d’ Inventori 
della Pereett* Favola Pastorale 
anzi Egli, medefmio fe ne previo d 
quello primato a car. 44 5. delle^fue_ 
Lettere portume rtampate in Bologn; 
nel 1 61 6. in quarto, rifpondendo ad ut 
Sonetto di Gianantonio Vandali , eh 
comincia: * 5 

O fempre glorio fo , e quando in. 
Carte 

Deferivi t rozzi bofcareccì Amo? 

Vi fra r ombre de ’ Mirti , e degl 
allori 

Fai , che gareggi l a Natura , e_ 
/’ Arte 

a’ quai Veri! rifpofi^ Torquato o/Tei 
valido le Rime , e dicehdo di fe; 

Ardite sì ma pur felici Carte 

Vergai ut vaghi , e pnfìorali Amori 

E fui cult or de' Greci antichi al/oy 
l Eie Ile rive del Po con noveWArte. 

— * Ed I 
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Ed in un’altro -Sonetto ad Alef- 
fandro da Ette nella Parte 3. del- 
le fue Rime* e Profe face. 48. al- 
lude allo fletto in <guefìi vefifh 
■ * E Je già celebrai col Canio 
* audace - - 

1 Bofchi ombrofi , e il Canio 
audace piacque , 

Piaccia 1 s' e f altero le apriche 
arene. ' • 

Di quella Ritrovata ne fece an- 
che menzione Gioì- Bali (la Manfo 
Marchefe. di Villa nella- Vita , eh’ 
Egli fcrifle del medejìmo Ter qua* 
io tanto fuo- caro Amico 5 e ditte: 
Quivi (cioè in Ferrara) nei Ver- ,, 
no feguente comprile j e fe rap- „ 
preferitale, il fuo Jminia , ch’Egli „ 
cognomino Favola Bofcareccia con ,, 
generai lode ,._e maraviglia, di eia- „ 
fcheduno , eh’ allora ,P udì r e che ,, 
l’ha pofeia letto, cosi, per l’eccel- , T , 
lenza del Componimento , giudica- ,, 
to per ogni Aia parte perfettivi- „ 
mo in fe medelimo * come per 1’ ,, 
Invenzione -dèi Poema eziandio: ,, 
percioche quantunque fia fecondo ,, 
le oniverfali , ed antiche rego!e_j ,, 
dqjia Poetica compoflo * nondime* n 
. . E ^ no 
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„ no quanto alla Scena , ed alle 3 

,, Perfone in ella rapprefentàte , ed 
5, a loro coftumi -, non fé n’ era fino 
„ a •qirei tempo nella noflra Lingua, 
,, non meno che nella Latina o nella 
„ Greca , veduto un’ -altro tale : 
,, Onde Te ne può fenza fallo chia- 
„ mar 1* Inventore ,, . . 

Pierj'acopo Martelli nel Tuo Dia- 
logo intitolato : I ? Impostore fopra 
la Tragedia Antica , e Moderna , 
Setfìone 2. pag. 3’a.fcrive : Cer- 

,, ta cola e , che Favole Porcarecce e 
„ non furono mai polle in Scenst^j 
j, nè da’ Greci , nè da’ Latini. ben- 
,, che gironi , e gli altri Materie^ 
„ buccoliche largamente cantaffero , 
„ e tu Taf tutta la gloria di quella 
forta di Dramma còmmunemente 
„ elfer data al noftro ToRquATOiTA’s- 
,, so , mercè del Tuo legiadriflìmo 
„ Ambita „ : Nello fletto parere è il 
famofo Vincenzo Gravina nel lib. 
2. delìà Ragion Poetica , dove ,’ par- 
lando dell’ Egloghe , ed Opere 3 

Paflora’i dice-: Altri' però de’ 

„ noflri , qua fi nell’ Inventare piò 
3, fertili di coloro , che tutto il me- 
„ glio inventarono ? han voluto av- 

„ vilup- 
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viluppare nelle arti Cittadine an- ,, 
che i Genii gaftorali , e delle azio- ?, 
ni laro teflere ordigni di Scene, , 3 
il che con maggior Tempi icità di 33 
tutti fece il Tasso nel. Tuo Aminta: 33 
ed in quello modo altri molti Scrit- 
tori ‘.un .tal pregio v ai noflro Tasso 
afcrivono , la magiór parte de’quali 
/ì potranno leggere preflTo l/JErudito t 
Giufto Font ani ni nella ditela , eh* 
Egli fece dello Aminta y ripiena e 
di forti ragioni , e dì molta erudi- 
zione : Onde fomina lode ne. ha ri- 
portata . 

III. 

CENTON I. 

1 ^ • * '+ 

-, S 1 h > 

I Centoni altro non Tono che 
un Poetico, Componimento di 
VerliAiniti infieme tolti o da -uno, 
o da piu Autori : Furono inventa- 
ti dai Greci , da i quali T appr-e- 
Tero i Latini \ ed i noftri ToTcani 
ad imitazione di quelli gli vollero 
introdurre nell’ Italica Poefia . Il 
primo * che pollo avelie in ufo que- 
llo Carattere di Poelìa fu il tan- 
fi * ; tO 
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to rinomato Giacomo Sanìiazza* 
ro, il quale nelle fue Rime uno | 
ne lafciò , che, comincia 

V alma mia Fiamma oltre le 
belle bell&l 

E per * quante diligenze fì fieno 
praticate non ci è -venuto fatto fin 
ora di ritrovare altro Poe ta_^ 
grinta del nortro Sannazzaro, che 
ne averte comporti , come prima 

di me 1’ avvertì , ed a memoria » 

de’ Porteri lo volle regìrtrare in » 

carta il npn men dotto, che dili- 
gente ed Erudito ^crit torre , il 
di cui digniftìmo nome e affatto 
a noi ignòto , che ,fi prefe cura di 
far rifìampare V Irtoria della Voi* 
gai* Poerta di Gio:- Mario Cre^c Im- 
beni , ed illurtrarla { ed accrescerla 
di ben confiderate ed erudite An- 
notazioni . Qiierti \nella Nota alla 
face. 390. del ìih. 6. voi. i.'della__, 
mentovata Irtoria fcrive * „ Che il 
9 , Bembo abbia fatto Cestoni altro 
5 , tefìimonio non abbiamo fuor del 
„ Rrìf celli nelle Annotazioni a Fiori 
,, delle Rime da lui raccolte « Il 
5 , Sannazzaro forfè fu V Fn.veuto- 
„ re dì tal Sorta di Poe/ia , e nelle 

— „ Sue 

. ' il 
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ftie Rime uno ne lafciò , che co* „ 
mincia : V alma mia fiamma oltre „ 
le belle bella\ Prima di lui certa- „ 
mente non fi trova , chi ne ab- „ 
bia fcritto , bensì molti dappoi , ,, 
come a dire - la Colonna nelle Tue ,, 
Rime , Lelio Capilupi nel primo ,, 
Tomo dell* Atanagi , ed infiniti ,, 
altri non fioio in Sonetti \ ma altre- „ 
sì in Madrigali, e in Canzoni,,. 

IV. 


TITOLO DI 

TRAGICOMMEDIA. 

* * •> 

A Ntonio detto comunemente 
dal Tuo giulivo e follazzevole 
naturale ì’ Epici/ro , nacque in un 
Gattello di Abruzzi , e per la lun- 
ga dimora che fece in Napoli , in- 
fegnando T Umane lettere con in- 
dicibil concorfo , e profitto de’gio- 
vani fu ttimato Napoletano da pa- 
recchi Scrittori che favellati di Lui. 
Egli fu il primo , che aggiunte il * 
Nome di Tragicommedia alla__3 • 
Drammatica Poefia , avendo fiotto * 
un tal Titolo pubblicata la fua , 

E 5 Far - 
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Farfa , che volle intitolare la Ce- 
caria i la quale recitata in. Na- 
poli ufcì impreca per negligenza 
di chi n’ebbe il pen fiero -fot to il 
nome di Epicuro Caracciolo - , che 
poi in altra Edizione fu al proprio 
Autore réfìituita . Non fono man- 
cati Scrittori ,.i quali o tirati da 
particolar pa/Tìone , o per altro mo- 
tivo- indotti ne han voluto dare_j 
-l’onore dell 1 Invenzione di queflo 
Titolo al Cavalier Gio-.-Bati (ìcl-ì 
G uarivi per lo fuo vinomatilTìmo 
Fajt crocio ' : ma al fentimento di 
cofìoro fi fece incontro il dotto , 
ed Erudito Gioir Mario Crefc imbe- 
vi- , fondatamente riprovandogli e 
mantenendo la gloria al noflro Epi- 
co no s come chiaramente potrafli 
feorgere dal voi. i. 2 ìb. 4.-. de’ Co- 
mentari intorno all 5 Moria dell a- . 
•volgar PoefTa , e dal Voi. ». par. 2< 
iib. 4. de’ Comentari mede fimi , fa- 
cendo di : elio EricuJRo par.ticolar 
menzione in quella lodevòl manie- 
ra : ,, Nel rimanente coltivò An- 
55, to^io la nofìra Ecefraccn ognigu- 
3 , Ilo , e finezza di Arte , ed eb- 


33 bé i na facile 
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vena 
di. 


Ne I R e? no di Napoli. 103 

di belle invenzioni Poetiche , e di ,, 
nobili lentimenti , ma molto piu ,, 
nella Tua famofa Cecaria colla, in- ,, 
minaria , che fu la prima Poefia ,, 
Drammatica , che in Tofcana por- ,, 
taffe il nome di Tragicommk.- ,, 

VIA 



NENIA, Q EPICEDIO. 

F U in ogni tempo reputato at- 
to di umanità accompagnare 
j Cadaveri di coloro , che in vita 
furono a noi perfangue,a per ami- 
cizia congiunti con lamentevoli vo- 
ci ,e con pianti,che dagli antichi 
facevanfi col lugubre canto d 5 una 
qualche Canzone accordata al niello 
fuono di muficali Strumenti . Fu 
quella piiffima cerimonia da i Po- 
poli Frigi inventata allorachè Nio- 
be addolorata più che altro mai , 
per la morte di quattordici Tuoi di- 
letti figliuoli , fette mafchr , e fette 
femmine (che diede motivo alla fa- 
vola di Lei mutata in pietra come 
limafa priva di fentimento per lo 

£ 4 ec- 
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eccepivo do!ore)gli volle far s*compa* 
gnare con canti e fuanì ; così Sta- 
zio nell 1 .Efequie del Fanciullo Arche- 
moro Theb. VI. 

Cumfignum luflhs c or nu grave mu- 
gìt adunco 

Tibia , citi tenero! fuet um proda* 
cere Mane! 

Zege Pb'rygum mdefia Pelopems 
. monfìraffe fere boti t 

Exequiale Sacrun. carmenque mi- 
nori bus umbri s 

. Utile , quo gemini! Niobe confuta- 
pta pkaretris 

Squallida brffenas Sipjlon dedu- 
xerat urnas. 

Dalla Migdonia Regione della Fri- 
gia maggiore , ove fiori Niobe , pafsò 
quella cerimonia alla Frigia minore , 
e da queftaf apprefero i Troiani, co- 
me ne fa fede meglio d’ ogn’" altro Orni» 
ro 5 iJ quale fcrive, che gli Ilieficol- 
“ locarono apprèffo il Cadavere di Ettor- 
re i Cantori propofli alle Nenie . Que- 
lle Iucubri Canzoni furon da’ Frigi e 
da’ Greci in foro Idioma chiamate^ 
come da noi fi diceffe Lamento : da* 
latini Nenia: così Orazio nel lib* ». 
oài t* . x 

Ccù <2 
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C ce ce Yetraftes ninnerà Nenice 
Vero è , che Nenia s* addatta ad 
ogni Canzone anche lieta , conte l’afa - 
bramo, dal medeiimo Orazio lib . 2. 
Ode 28. 

- Dici tur merita nox quoque Nenia, 
Inventata conte fi dille 7 quell’ono- 
ranza a morti da’ Frigi , la pofero an- 
che in ufo gli Egiziani avendo Ifide 
pianta lungamente la. morte non di- 
co di Ofiri (giacche fola è , ch’egli 
fu fatto in brani) ma del fùo picelo-, 

10 Ionaco , o fia Arpocrate , come* 
bene olferv.ò e dille Minuzia Felice. 
e facea dire i fuoi lamenti a fuo.» di 

Siltro luttuofo , conforme Lucano lo 
canta: . ~ . 

Nos in Tempia tuam romana acce* 
pimus Ifin 

. s tl$ q TuZ“ ’ ò ‘ S!Jìraju ' 

Cali; Egitto poi fe taI co fi ume , 

n ht S rh° fra gt , t , Ebrei per quello che ' 

11 ha chiaro nella Sacra Scritturo 

(CiM^v 10 minacciò appo Geremia 
^'“',1 /’J Ja morte agli Ifrae- 
1,11 e S>! eforto a chiamarle Don- 

ItrelZTlv ’ Che 'f eniffer ° 3 P ia »- 
6 Popt a elfi , e a gridare : Contem- 

£ S pia - 
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piami ni. & vacate Zamentatrices , & 
veniant : <&' ad e as.'^qvd, fàpientes 
funi miti ite , 6* pr.operent : Fejlì- 
nent , d? affumantfuper nos. lawen- 
tuyn : deducant acuii nojìri lacry- 
?nas r & palpebra noflr<e defiuant 
aquis. . E oltracciò, dalla, fletta. Bib- 
bia Tappiamo Morse avere ordinato 
con quella Tua nodfljma. Iegge_5 1 
Che fono, gli. Eredi: in. obbligo di 
„ condurre, a prezzo. Donne, ed CJo* 
35 mini , che vadano a fare 5 piangeri- 
33 do , al defunto 1’ ultimo onore ',, .. 

Dagli Ebrei pafsò. in; Grecia^, 
dove Si moni de , Poeta lirico , fi 
vuole che dapprima. 1’ introducef- 
fe : e qui per molto tempo fi man- 
tenne la. coflumanza * come chia- 
ramente F andò/divifando il cele- 
bre Scipione , . de' Monti ca i fe- 
' guenti veri! dei. Tuo Poema, inti- 
tolato Scanderbec lib. 31. parlando 
deb Funerale celebrato al; prode, e 
valorofo Mufachio.. 

E fecondo i.l co fluir, e convocato 
j Molte Matrone, colme, di Squal- 
lore 

Marni za y e pianto , mai non in • 
' , termejfo 


Per 


- ^ v. 
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. P?r we^ , e*/ anni dal piu deboi 

M°;. ' ^ 

2f Efeqiiie celebro del fuo Conforte 

Nenia appellata a. la favella an * 

. . tic a, 

■ Mentre una Dolina del defunto... 

' Ne/ latino fermon detta Prefica 

Racconta le virtù, con note ac- 
corte - . - 

. EtC Avi , e Patri il gran, valor 
v* -implica,. 

E delle genti illufri, e vecchie , 
e nove 

1 Fatti éccelfi , eie fupende 
prove.. ’ 

Fu ciò in tanto ufo in tutto P 
Oriente „ 

Che a quell ’ ufficio awmac frate,; 
e dotte 

Con fìebil canto ad. invitar Icls 
G ente. 

Al pianto con gran prezzi eran 
condotte- > - i 

Femmine , acciò il dolor ma 
non f aliente , 

E con flebili gefii , e giorno , e- 
notte:. ■ u - . 

La qual ufanza in modo e trala - 
feiata , 

JE f G&’or 
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Ch' or prìi non s'ufa y e hi difcoY - 
danza e data . 

Da’ Greci poi V apprefero i' Latini, 
ed i noftri Italiani vollero anche ri- 
durre , e trafportare nella Tofcana 
Poéfia il carattere di quello Poetico 
Componimento t ed, il primo ? che 
imprefe ad ufare quella fort a ài Poe- 
fia-fu per quelche abbia m. potuto 
rinveniré Lodovico Pa tee no -cele* 
bratiffìmo Poeta del Secolo XVI. il 
quale compofe molte Nenie , che_j 
pubblicò nel quarto librò- delle Nove 
jF ìanme., le quali furono riflampate 
in Lione per mezzo delle' fìampe di 
Guglielmo Rovinio noi 1568. iii 16. 

A quello nofl.ro fen ti mento efpref- 
fameute' s' oppone T Erudito G/o:~ 
Mavio Crefciwheni , il quale in par- 
lando delle Nenie nella fua Iftoria 
della Volgar poefia ne diede la glo- 
ria dell’ Invenzione a Stefano 
Amerogio Schiafpaliakia di Geno- 
va , perche ne compofe una in mor- 
te dell’ Imperador Cai lo. V. , che fi 
legge ftampata dopo - il quarto libro 
dell’ Eneida di Virgilio tradotto da. 
lui mede lìmo in verfo volgare , p * 
pubblicato in Anverfa 1* anno 1568. ^ 

m 
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1 Ma il Crejjchnbeni , come pratichi/fi* 
mo , eh’ Egli era in quelle letterarie 
faccenda, doveva por mente , e ben 
riflettere , che prima del tede men- 
zionato Sebi appellavi a fomiglianti Poe- 
fie coi Titolo di Nenie avea com- 
pofle il noftro Paterno, che furono 
riflampate in quell* anno (lélfo , che 
videro la publica luce quelle dello 
Sebi appallarla colie (lampe d’ Anver- 
fa : onde al" noflro Paterno fi dee la 
gloria d' aver prima d’ ogn’ altro in- 
trodotto quefia fol ta di Componimen- 
to nell’ Italica Poefia , e come tale 
abbiamo '(limato dargli dignifìimo luo- 
go in quello noflro Opufcolo * aggiu- 
gnendo qui-, che quantunque in aper- 
to Tcfcano fi debba dire - : Canto o 
Ver fa funebre , con tutto ciò e fem- 
brato ei bene lafciare ia Voce Latina 
Nenia come voce che fi fuol dke_j» 
dell 1 Arte , che pure Epicedio può 
nominar fi , che va alio (lelTo , rapen- 
doli pur da Sinodio che fi fervi del- - 
Ja Nenia per Epitaffio , dicendo : Afe- 
ni a Mar morì i nei fa per bendec afylla* 
kos. 


| 


- 


rA» 
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0 ' 

VI. 

PANEGIRIC 0. 

T Pa. i molti Poetici Componi- 
menti. inventati da’ Tofcani 
Poeti uno fi. è il Panegirico , col 
quale fi celebrano i gran Perfonag- 
gi, e gl’illuitri 5 e gloriofi. fatti de- 
gli fieflì . Di quello ne fanno In- 
ventore il Cavalier Gio:-Bati- 
sta Marini , ed Egli anco fé ne 
dichiara in una fua Lettera indi- 
rizzata al Conte Fortunato . , San—j 
Vitale imprelTa. tra le molte fuè 
altre , dove dice : „ Piacerai , che 
?, il mio caro Sig, Stigliavi fi fia_j, 
3, compiaciuto di feguitar la maniera. 
5 , da me tenuta nel Panegirico, e 
„ me ne: glorio fopra modo : ma ho 
5 , ambizione , die egli mi onori di: 
3 * tanto nelle fue Stampe , dichiaran- 
„ do e fife r quello fiiie introdotto, da. 


* •' -, 

'■ . ‘ ■* - 

Nel R egno di Napoli,: ut 
C : A P Q VI. 

INVENZIONI- 

LETTERARIE. 

-v '* V T \ ' 

, A * 

' tfQTE : DE* CARATTERI. 

V OIendo. i> noflri Antichi efprL 
’ mere in darla tutto* ciò , che Ia- 
cea. loro biXogno di notare fen za molto, 
incomodo , inventarono alcune Figu- 
re, eh’ erano differenti dalle Lettere, 
le quali, contenevan il fenfo di molte 
parole. Furon, quelle da alcuni chia- 
_ mati Segni . È. con quello nome__> 
Plutarco le dille . Signa in parvi s 9 . 

& in brevi bus. figuri s multarum lite - 
Tarum vi mjnc Indentiate fleffe da Au- 
Jonio furono Punti • appellate:. 

Pundis per adajtngulis 
'Ut una vox. abj ohi tur. 

E Prudenzio ne’ Tuoi ver fi , co’ quali 
cantò le gloriofe gefte di S. Caffìano, , 
Martire , andò in fimil parere:. 

JP r<e^ 
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Prccfuerat Jiudiis puerili bus , & 
grege multo 

Steptus , magijìer literarunL. 
federai 

Ver ha notti brevi bus compren- 
dere multa peritus 

Paptimque Punétis dièta pYcepe- 
tibus fequi 
ed in appreffo : 

Peddimus ecce tibi tam > mi Iliaca 
multa Notarum 

Qu<£ fiondo ,fiendo , te docente 
excepimus 

P anger e Punèta li bei , fulcifque 
intexere fulcos 



Dal fenfo di quelli ver fi chiaramen- 
te fi vede , che quelle. Note , dalle 
quali col tempo forti il nome a’ No- 
tai , eonfiflevano in alcuni punti , li- 
nee , e concatenazioni , alcune de’ 
quali fignificavano un' intiera parola, 
altre una propofizione : ed il lignifi- 
cato coll’ ufo di effe Note tanto 
s’ avanzò nella cognizione degli 

^manuenfi , che fi rendeva facilis- 
mo , e con preflezza a chi che fia 
io fcriyeie talché di gran lungtu» 
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era fuperato , chi con fretta dettava? 
onde cantò . Marziale : 

Currant ver b a He et ? manus e fi 
veloci or il lisi 

Non dutn lingua ? fuum dexttA 
peregit opus. 

Delle Note ufate degli Antichi ne_j 
fecero parecchi Scrittori menzione , 
come Marco Valerio Probo Gromma- 
tico nel libro de Not. Roman. Inter - 
prei. il rinomato Pietro Diacono ? 
De Noiis literarum more Romano-.V Ab, 
Gioì Tritemio nella Prefazione della 
fu a Poligrafia : Pietro Bembo- nel lib. 
5. delle lue Lettere : Dione Buiteo nei 
lib. 8. cap. 8. de Ratione dtcendi , ed 
altri molti , che per brevità fi trala- 
fciano . Ma non dee ometterli l’Ope- 
ra predo che unica in quello genere? 
e d 1 immenfa erudizione fornita del 
Conte Sertorio Orfato col Tit; De__* 
Notis Romanorum commentar ius ? flam- 
pata in Padova nel 1672- , ri flam pa- 
ra nel Tomo xi. delle Antichità Ro- 
mane del Grevio : e fe n’ ha un’Epi- 
tome nel Libro ; Marmora Oxonien - 
fi a in Oxfort 1676, Gioì Gr utero pub- 
blicò un libro in foglio col feguente 
titolo ; Notte Romanorum Veterum^ t 

qui- 
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qui bm li ter a ver bum facit Tulli 
Tironis Ciceronis Liberti , Annaeì 
Seneca eruta , nunc primum e Bi- 
bliotapbiis edit<eque a Jano. Gr ute- 


ro . 


Uno degl’ Inventori di quefìe_j 
Note fu Ennio celebra ti tfinio Gra« 
matico de’ Tuoi tempi , nato nellsL_s 
Città di Taranto , il quale ne in* 
ventò mille . e cento, di molta perfe- 
zione , mercedi è una fola di quelle 
lignificava un’ intiera parola , ed al- 
cune altre un’ intiera propofizione__> o 
Furono le fleffe accresciute da__/ 
Tirone Liberto di Cicerone , e da 
Aquila Liberto di Mecenate da Fi - 
largio Sa mio , e finalmente da Lucio 
Anneo Seneca $ onde col tempo giun- 
fero alla copia di cinque mila. 

Di quella Invenzione ìd’ Ennio ne 
fece parola S. IJjdoro nel lib.. t. cap.ar. 
Originum in quello modo X Vulgares 
Notai Ennius pr'tmus mille , <£r cen* 
tum invenit : Notarum ufus erat , 
quidquid prò concioìie , vel conventio- 
ne , aut in judiciis diceretur , Librarii 
fcriberent complures fimul. adflantes * 
divi fi s inter fé parti bus , quot quijque 
verba , & quo ordine exciperet .. Roma? 
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pr/rnus T ulli us Tiro Ci ceroni s Li ber - 
tus commenti^ eft Notas , fed tantum 
propofittonum : poft eum Terfius Per. 
fanii<s, P hi largir ius , & Aquila Li - 
bertus Mecenati*. , addi- 

derunt t deinde Seneca contratto om- 
nium digeftoque numero u Ò‘ autto. 
opus ejfectt in quinque millia . Notes 
aut ditta eo quod verba ? vel Sil- 
labai praefixis. charatteribus notent r 
& ad notitiam legentium revocent , 
quas qui di di cerimi , proprie janis 
'Notar/ i appellanti ìjf .. Ed è da fapere 
la difiinzione de’ due. frinii che. fa_a 
JLelio Gregorio >, Giraldi nel Dialog.. 

4. del Tom. 2. pag. 158. dell’ IiToria ». 

de’ Poeti Latini , il <■] itale, dopo aver 
parlato di Q. Ennio Poeta jerive del 
Grammatico . Fuit , & alter Ennius r 
qui ut Suetonius. Auttor eft de li- 
teris. duos, libros fcripfit > Sillabi s y 

<& Metris , <èr cuj us de. augurandi di - 
J ciplina Volumina duo f er ebani ur , 
bunc ipfum Ennium effe arbitror r 
quem Ifidorus ait prirnum vulgares 
Notas reperijfe , de qui bus mox plura 
Tiro Tulli us , & J uni us Phi largì us, 
itemque Acilius , vel Aquila Liber- 
ti Mecoenatis , & M . Probus , ò* * 

Pe- 


r 
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Petrus quìdem Diaconus praefcrr- 
pfere. 

Sono di accordo Ennio ancorai 
Pietro Diacono nel proloquio delle 
Note a Corrado Imperadore : Nunc 
quis primus Notas inflituerit feri- 
bamus . Vulgares Notai Ennius pri- 
mus mille , Ò’ centum inventi $ ai 
bunC Sciite et ufum , ut qui equi d per 
contenti onem praefentrum di cere-tur , 
Librarti feri berent eomplures jtmuì 
adjìantes , divijis in ter fe parti bus, 
quot quifque verba , <&* quo ordi- 
ne exciperept . Il celebre Gherardo 
Gio : Volpo nel lib. i. cap.4. de Ar- 
te Grammatica anche lafciò fcritto; 
Ejufmodi Notas mille , & centum 
inveniJJ'e credi mus Ennium ; E così 
Lorenzo Beierlink nel Teatro Lift. 
S. Il Cardinal Sforza P aliavi cino 
nel cap. 29.num.-9. dello Stile il 
Padre Serafino Morelli deirOrdine 
de* Predicatori nella MS. Idoria di 
Taranto , e finalmente il Padre Am- 
brogio Mqrodio nella MS. Iftoria 
di Taranto ne fcrifle piu didima- 
mente : ,, Fiorì inoltre un’ altro 
„ Ennio di profeflione Grammatico, 
j, del quale uè fa particolar menzio- 

« ne 


1 
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ne Suetonio , mettendolo nella ri* „ 
ga de’ Tuoi pi ù illufhi e rinomati 33 
Grammatici : ebbe quello una foni- 33 
ma capacità , ed a t refe, indefeffa- „ 
men-te a riempire la Tua valla , e „ 
capace mente di buone cognizio- 33 
ni ? ed a giovare il Pubblico ,aven- 39 
do comporti molti libri , tra’ quali 33 
degni fono quello de Sy Ila bis , e „ 
1’ altro de Metris : per tal effetto ,, 
fi applicò a ritrovare colla forza del „ 
fuo alto talento alcuni Caratteri 3 , 
detti alt r ini ente Note , quali fervi 33 
vano a feri vere Libri , ed altre_> 3 , 
Scritture , e di già gli riufeì d’in- „ 
ventare mille e cento , che furo- 33 
no col progrerto del tempo accre- 33 
fc io teda Tirone , da Aquila , da 3 , 
r ilargK) Sanilo , e da Q. A «neo Se- „ 
neca^ 3 avendo arrivate al numero „ 
cinque mila : quelle però del ?3 
nòilro Ennio folamente furono le 33 
più applaudite , de apprezzate , per*. ,, 
c f. co . n tìna fola Nota s’ efprimeva 
un intiero nome 3 ed altre un’in- „ 
tieia proporzione , quandoché quel- ,, 
, e de Sl' a,[ ri niolte unite afiieme „ 
fomavano uua proporzione, onde 
«w Molta ragione egli il uoflro En- 

• „ nio 
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' 3) ilio meritò d’ efTer da molti Serio 
5, tori lodato e celebrato , ed ulti- 
5, inamente con un’ Epigramma mol- 
,, to bella ed arguta , colla quale Jo- 
davafi la -Città di Taranto per ef- 
,, fer fiata Madre di due Ennii^ l’uno, 
„ cioè il Poeta, che fu Inventore i 
„ de’ Ver fi Efametri Eroici latini, 
5 , l’altro, /eh’ è quello di cui parlia* 
5 , mo inventore delle Note,,. Qua- 
li fodero quefli verfi a favore d ' 
Ennio , e chi di elTi nefofTe l’Au- 
tore , per quante diligenze abbiamo 
piaticate , non abbiamo fin’ ad ora 
avuta la forte di rinvenirlo. 

Grufo L'tfjio perfona di quel gran 
merito , che fi sa fra 1 Letterati 
ned’ Epiflola 27. della prima Cen- 
turia ad Belgas volle non folo dar 
la gloria dell’ Invenzione delle_3 
Note a’ Greci attribuendola a Se- 
nofonte 5 ma che Ennio non folle 
flato di quelle 1’ Inventore tra’ 
Latini , ecco le fue parole Sed 
Notatimi ifiarum quis primus Au - 
étor ? Ego libenter Graecis g/o- 
r fot»- dederim , Ò‘ nominatimi» 
r Xenophonti Pbilofopho , Ò' Hi/lo * 
ri co , de quo Diogene s Primus 

1 ■ iti. jj Notis 
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^Zotis excipiens ditta (Socratis) in ft 
luceny Hominefque protali t„. At La- 
tini ad fe trabunt:de quibus ita Ifido - 
rus ,, Vulgares Notar Enntìts pritnus 
mille , S" centum inventi Appel- 
lai vulgares^ ut a J uri dici s , & Mi- 
litari bus, de qui bus fubiicit 3 difì in- 
guai : & quia hae in communi jjìtno 
ij'u . Sed ita ne Auéijr Ennius ? 

2 u f quatti letturn^ & ipfe IJtdorus mox 
cibimi t . „ Pomae primus Tulli us 3J 
Tiro Ciceronis Libertus commen - 3 , 

1 ti s efì Notar , fed tantum praepofi - ,, 
tionum. Pojì eum Tertius Per, Canni us- ,, 
P by largyrns , <&* Aquila Mecoena- „ 
/// libertus alias alias addiderunt : 3J 
ilei nde Seneca ( patrem pitto intei - ,, 
//§*/ ) coi. ratto omnium dtgeflo- „ 
numero , <&’ daéifo , effecit , 5 
/» qutnque milita ,, . bic ille 

Tertius ? nullus in li bri s fcriptis, ~ 
quos ego vidi : ■<&* vox . //<?. 
cane legam i Pofl eutn PeYfannius : & 
idem nomenfupra r ep onere adjìm Vul- 
gares Notas Perf anni us primus , non 
nutem Ennius . Ita dicat ijlum rep- 
periJTe primum tali numero Notas : 
paucas antea Tiro Tulli us , ~ 

ut addit (Ji ea quoque verba fince- 
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va) praepofitionum , tantum : neques» 
enim commode bic ingero 5 aut di- 
gero praepojitiones ....... . . . 

. . • . At P lutare bus Ennium quoque 
rejicit , Ò 1 magis prò T irone ejl : 
vam feri hit in Catone Uticenjì : 
3 , Vnamejus Orati onem projìare , **• 
„ ceplam Ciceroni s Opera , qui iris 
Curia ce/errimos Scriba s ciifpofue • 
r*/ ? praedodios Notis , ér Jìgnis 
r 2 ti . Addìi de inde : A T o« enim 
„ injtituerant , neqi.c habebant No- 
5, tari os dibtos ,, . JW magis boccia- 
re Eufebius „ . AI. Tullius Tiro 
9 , Ciceronis Libertus primus Notas 
yj commentus ejì „ . Idi onem Caffiurrts 
mente refragari ijlis non arbitror , 
<£>’ ew ver bis , feri bit , Ò 1 

laudat inter alia Mecoenatems'. , 5 
3 , quod primus Notas guafdam ad ce- 
5 j leritatem feri bendi inveiti t . Sili — » 
qui il Zijjìo. 

Siccome non ardifeo toglier a 
Senofonte la gloria dell 1 Invenzione 
de’ JVgj?/ , o per ufo de'Gre- 
ci fuoi Nazionali attribuitagli da fi 
celebre Scrittore 5 cosi non inten* 
do aflentire , eh 1 Enkio flato non 
fotte r Inventore di quelle che 

- fi ufa* 
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fi tifarono tra’Ladoi . E' chiaro a tut- 
ti coloro, che delle co fe degli An- 
tichi fono mediocremente ititeli , aver 
avuto ogni Nazione i fuoi Segni , o 
Noie particolari . Gli Egizzi per oc- 
cultare al Volgo E intelligènza delle 
cofe l’acre tifarono alcuni Gerolifì- 
ci , che con lille vano in Figure d* 
Animali terre Uri', o volatili, efene 
veggono Scritte le loro Piramidi che ci 
fono rima fe : cosi Lucano nel lib. 3. 

. . . .faxis tantum voltar e fique. j, 

fer<cque 

Sculptaque fiervabant magica* 
Ani mali a lingua*. 

E Cornelio Tacito nel lib. it.degli 
Annali ne fece anche minzione »: 
Primi per figura* Animalium PgypAi 
Cenfius mentis effingebant : cq antiqu f. 
r ima monumenta memori aè hi. mai ae 
impreffa faxis cernuntur . I La ini 
ebbero anche le loro differenti , a mio 
:redere , da quelle degli Egizzi, e da 
juelle de’ Greci , e di quelle ne. fu 
’ Inventore il noiìro Ennio , fic- 
ome coll 1 autorità di parecchi Scrit- 
ori abbiamo di fopra provato $ al 
;ntimento de’ quali s 1 oppone il Tifi- 
ti fondato in quelle parole di S. 

F ™ lfi . 
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Jfidoro , che dopo aver parlato d’E^-J 
^ 10 , foggiunfe : Romae primus Tu/i 
li us Tiro Ci ceroni s libertus commen- 
lus eji Notas : adunque dice Egli 

non Ennitis : ma doveva ben » 

riflettere V in/ìgne Scrittore quel 
Homae primus Tulli us Tiro , eh’ è 
quanto a dire, che le Note inven- 
tate da Ennio ^ Tullio Tirone fu il 
primo 9 che ne introdufle l’ufo nella 
Città di Roma 5 onde ne riportò la 
gloria d’ Inventore da Plutarco , da 
Eujebio 9 e da altri. I Campani in- 
ventarono le Tende ne’ Teatri , co- 
me di ni opreremo in proprio luogo : 
e pure Cf Cattilo per averle introdot- 
te ne 1 Teatri di Roma s’ acquillò il 
titolo d’ Inventore da Plinio : Fri • 
mus omnium invenit Catulus , 
pure il Catalo con ciò fare aveva imi- 
tata luxuriam Campanam allo feri ve- 
re di l/alerio M affano $ effendo flati 
i Campani gl* Inventori propriamen- 
te di quelle. 
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FAVOLE DEGLI 
A N I M A L I . 

I L piti volte nienzionato Alcmeo- 
ne in (igne medico , e Filofo- 
fo di Cottone inventò ancora le 
Favole^ degli Animali , le quali 
furono continuate da EJopo Frigi 0, 
come tra molti altri ne fece, men- 
zione S. IJìdovo , colle parole te- 
gnenti : Fabulae adeo fuiìt intro- 
durne , ut fi 'Ho mutar um Ani ma lì um 
in ter fe colloquio imago quaedam —9 
vitae hominum nofceretur : has prì- 
trtus invenijfe tradì tur Aicmaeon 
Croton i enfi scappellati t urque dì Ffop'i- 
cae , quia is apud Phry giara hac re 
polluit « Il medefimo dicoro anco- - 
ra il Padre Girolamo Marafioti 
nella Cronica di Calabria lib. 3. A 
ca p . $.,5 Alcnreo e flato il primo, ,, 
il quale ritrovò le Favole in per- ,, 
fona degli Animali irrazionali , e 
perchè poi Jn queffarte fiori Efopo 55 
Frigio ? la più gran parte delle Fa- 
Vole di Alcmeo furono attribuì e ad 
F 2 Efopo j} l 
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Efopo ,j . Il P. Elia d 1 Amato nel- 
la Pantapologia Calabra fol. 174, 
Pyjniufqtié Fabularum , Anima* 
liumque Apo logorimi Inventor fuit 
Alcmaeon 5 quae A Efopo Phry • 
gio tempori s decurfu arrogataefi ne- 
re : ed altri. 

Ateneo nel lib. 12. , l’Ab. Ferdi- 
nando Vgbelli nel Tom. 9. Provin. 
20. dell 1 Italia Sacra , ed altri at- 
tribuirono la gloria di quell 1 In- 
venzione a 1 Sibariti , Popoli molli 
della Calabria . Confermò ancor 
quello Nat al Conte nel lib. i.cap. 
3. della Mitologìa colle parole fe- 
guenti : Sunt autem plura Fabula- 
non genera , quae nunc a locis , in 
quibus inventae fuerunt , nunc ab 
Inventori bus , nunc ab Argumento- 
natura , nomen obtinuerunt . 
A loco qui detti Cypriae , Ci ti fide , 
Sybarit/cae $ cuoi multi fuerint 
e ar uni Inventore* , obiinuit conjue * 
tudo , ut omnes A Efopicae diceren- 
iuy , caeteris Inventori bus fi entio 
praet ertni Jfis , quia in cónjiciendis 
Fabulis AEfopus omnium aliorutn 
fuit Artifex ingeni ofijfimus . Illae 
quae Jybariticae dicebantur 5 age- 
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bant de Brutis , quae AEfopicae de 
Uomini bus . Lo fletto ferine purel* 
Lodovico Celio , detto il Rodigino , 
r,èl fuo Libro Lettionum ariti quorum 
lib. io cap 16. . No mene làtice am quoque 
e, Te diverfam prodi t ex inventorum 
rat ione , ali am namque Sybariticam 
dici , Ci li (fan: ali am . E in quatto 
parere andarono non pochi altri . Ma 
fin la cofa come fi voglia , batta fo- 
la mente a noi , che queft’ Invenzio- 
ne abbia avuto il fuo nascimento nel 
Regno , accioch'e potette aver luogo 
in quello Opufcolo noflro. 

III. 

ACCADEMIE E LEGGI 
ACCADEMICHE. 


O Uanto profittevole , e di folti, 
ino vantaggio per lo avanza- 
mento delle Scienze , e delle 
Lettere fu il non mai abbattanza_j 
lodato Ittituto dell’ Accademie , al- 
trettanto grande anzi grandiflìmo è 
il contratto d’^ alcune Città della no- 
li ra Italici , pretendendo ciafcuna di 
ette il primato dell’ Invenzione. di 

F 5 que- 
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quello commendevole letterario efer-j 
cizio . Ma perche tra loro non tie-^ 
ne 1 ’ ultimo luogo la Città di Napo-\ 
li , Capo di quello fioi infTimo Regno, 
per quello ci è partilo, bene farne •» 
qui ? quanto li può compiuto 
difcorfo ìm perciocché fe mai 
egli accade (come cel compromettia- 

vi ' v* o • * 


nio) che con autorevoli Scrittori -, e 


valide ragioni fi ab i lire fi polla un tal 
Comineiamento nei noftro Regno , 
diamo ben fieur'r 3. che non farà di 
poca Tua Gloria , e da metterli 
fra le molle idi* cui fi. vanta_> 5 
potendoli meritevolmente , e con 
franchezza alferire d 1 eiTerfi iic.. » 
elfo polla in opera un.’ Inveii zione__,, 
quantunque antica 3 e dagli antichi 
Filofofi praticata, , rinnovellata però 
nel iodato Regno , ed in miglior for- 
ma difpofla nel Secolo XV. a tempo 
del Ve Alfnnfo 1. d’Aragona , e per- 
ciò fcguitata , ed abbracciata in ap- 
prettò dalie Nazioni vicine , e dalle 
fintane, come d inefpiicabil profitto 
alla buona coltura- degl' Ingégni , e 
di accr è/ci mento , ed ìlluibamento 
delle "Scienze e buone A$ti . Eci 
acciocché rimanga, il tutto ben eh ia« 

rito, 
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rito , e fìabilito , fìimo affai efpedie.n- 
(e di premettere alcune brievi ? ma 
neceffarie notizie , acciocché per mez- 
zo di effe con maggior chiarezza pof- 
fa venire a capo il «olirci intendi- 
mento. 

S’intratteneva nella Corte del Re 
Alfonfo onorato colla fuprema Di- 
gnità di Regio Configliere / Inionio 
Pànofwita , Perfonaggio baflantiffima- 
mente noto nella letteraria Repub- 
bJica per la fcelta fua letteratura^* 
per la pulitezza con cui feri ver 
folea 1 ’ Opere Tue , e per le Cariche 
cìecorofe , e continui impieghi , che 
fervendo quel Regnante , gli con- 
venne intraprendere 1 , come più vol- 
te di Ambaiciadore all 1 Imperai 
Federigo III. alle Repubbliche dì Fi- 
renze , e di Genova , e ad altri Po- 
tentati di quella Cagione . La conti- 
nua , e .famigliare dimeiìichezza di 
quel Re col Panorwita 7 fece sì , che 
s* affezionaffe tanto a 1 Letterati , ed 
all 1 Opere loro, che di continuo fpen- 
deva quell 1 ore del giorno , che fo- 
pravvanzavanglì da’ molti affari per 
Io governo del Regnò , alla lettura 
de 1 libri degli antichi Scrittori , eL_> 

F 4 par- 
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poi portandolo in Napoli fu fatto 
da Alfonfo incontrare da molta No- 
biltà fino ad Averfa . Per quello fatto, 
a gloria maggiore di un tanto com- 
mendevole Scrittore e rinomato, 
fu pollo al Aio Monumento un Mar- 
mo colla feguente Iicrizione rappor- 
tata da Lorenzo Scradero nel Libro* 
Monumenta Italiae foJ. 32. 

Inclito Alphonfo Aragonum Regi 
Studi or um Fautori, Reip. Venetae 
Foederato , Antonio Panhormita 
Legato fuo Orante , <&r Matthaeo 
Vitfurio Hujus 'Urbis 
Praetore Conjlantifjìme 
Intercedente ,* Ex Hijìoriarum 
Par eni is , Piti Livii Ofjìbus 
Qua e Hoc T umulo Conduntur, 
Brachinoti Patavini 
Civesin Manu? Concedere 
Anno ChrijH MCCCCLl. 

XI III. Kal. Septembris^ 

•Di quello fatto , oltre il menzio- 
nato Scradero , ne fanno, parecchi 
Scrittori gloriofo ricordo, e tra loro 
Angiolo Porti nari nella Felicità di 
Pàdova lib. y. cajp. 6. pag. 93. Giaco* 
* - F j ma- - 
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mo- Filippo Tom ma fini Vefcovo Emo - 
nienfe , nel Libro : Titi Livìi p £ 
favini Vita , capvYo.. fo I. 72.. e 7^. 
Sertorio ■ Orfato nell’’ Opera Monu- 
menta Patavina , Lib.. 1. Sedi. X. ed il. 
Pi gnor io finalmente nell’ Or/g*. Pala- 
vi n. cap. i7* Dopo più anni Giovan- 
ni Pantano (conofciuto. più col No-, 
me Accademico di Giovi ano. Pont ano) 
collocò quel Braccio in Napoli; in un 
luogo , che ancora da’ cu.rioii fi va. 
ritrovando, e non fi può rinvenire, 
e vi pofe la fegu.ente. Memoria , che 
fi fa da Pietro „ Appiano , il quale_j 
Ja, riferifce nel Libro. Tuo Inf cripti 0- 
yes. totius. Mundi alla pag. 114.. 

T. Zi vii Rifì orici. Braci: Ì'u m y p 
Qnod. Antonini Pankormita : 

A P atavi ni s Imperaverat : 
JoannesJovJanus PontamiS . 

À/zfó. Pq/?.. Ami. Hoc 
Iti: Zoco Ponaid.um Curavi U. 

da ritornare al; primo, nofiro 
o , donde cofa degna di ri.» 
a n’ ha divertito. 

Alfonfo adunque fludiaV3,, 
DÒfifa proccurava. io rifta.^ 

bili- 
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bilimento degli Studi si delle Scienze} 
come delle buone Arti, e delle Lingue, 
chiamando per taf èffetto da ogni 
parte con onori , e premi gli Uomi- 
ni più faggi ; ed il Panormita non 
mancava dall’ altro canto coll'atten-, 
ta fua direzione ainniaéllrare que’ 
Giovani ,. che modravano amore , ed 
inclinazione alle lettere . Al Re Ro- 
berto dì Napoli perla fua grande, 
e maravigliofa Sapienza ,‘ da tutti 
chiamato il fecondo Salomone. , ed in 
ifpecialità da Baldo nella 1. 3. C. de 
fuis y <£r legìt. e da Giafone nel teflo; 
Is pot.ff.de acquir. haer. gli era nel 
fecolo precedente caduto nell’ animo 
un fimi! lodevoliflìmo pendere ; ma 
per quanto affaticato vi fi fotte , col 
provvedere 1’ Univerdtà Napoletana 
di buoni Maeftri i .poco avanzo , per 
quel che dalle noflre Storie Tappia- 
mo , ebbero le Lettere a’ tempi fuoi., 
Un tal’ onore dato era folamente ri- 
ferbato al Re Alfonfo , mentre pel 
■fuq mezzo falirono quelle in tanto 
pregio e dima, ed In inulta perfe- 
zione le Lingue , che mericevolmen- 
te fi dille nel fuo tempo ritornato 
k il Secolo d* Augudo , tanto era gran» 
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de la purgatezza , e l 1 eleganza dello 
iftìle , col quale fi fcrivevano TOpe- ;; 
re 9 che fin’ a’ noflri giorni con illu- 
pore e maraviglia s’ammirano. n&j 
Caduta poco dopo fotto il tiran- 
nico giogo Maomettano la Città di 
Coftantinopoli , che fa appunto a? . 
nove del mele d’ Aprile del 154^. 
molti W : que’ Abitanti proccurando 
colla fuga Scampare , o la vita , o la 
libertà ; parecchi di elfi vennero* 
nella notìra Italia , tra 1 quali ve ne 
furono molti ragguardevoli/fimi perla 
perfetta- cognizione delle Scienze , e 
delle Lingue primiere $ ed alcuni di 
quelli' fi ricovrarono co’ loro libri 
nella Corte del Re Alfonfo , come_> 
Emanuel lo Cr/folora , Cojìantino La* 
Jcari , Trapezunzri , Gaza , Arg/ro* 
polo , Elei onte , ed altri , che furono 
dal magnanimo e generefo Principe 
ricevuti con dimolìrazioni- di parti- 
colar gradimento , si per foddisfare 
alla grandezza deli’ animo fùo , come 
per T inclinazione , eh* Egli Tempre 
dimolìrato aveva verfo gli Uomini 
faggi y e dabbene . Con quelli con- 
veniva Egli alcune ore del giorno , e 
preciiamente dopo il definiate * in ra* 
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gioriamenti intorno alle Lettere , 
alla lettura degli antichi Scrittori \ 
ficcome di tutto ciò ne fece chiara 
menzione Giovi ano Pont ano ( il qua- 
le io nomino fenza elogio , elfendo 
ad ogn altro elogio fuperiore il fola- 
fuo gran Nome ) nella fine del Trat- 
tato de Conviventi a cap. 2. in quella 
modo : Quin etiam prifcorum nios fuit. 

; audire ad menfam laudes magnorum 
Viroruw . Rex Alpkonjus flati™ pofl 
prandium , vel Antonium Panhormi - 
iam , vel e dofìis aliquem audìebat\ 
lo fleffo confermò ancora in_~* 
quell’ altro fuo Trattato de Princi - 
pe , che indirizzò ad Alfonfo Duca 
di Calabria Avus tuus Alpbonfus 
( ne a domeflicis receda m éxernplis } 
Antonio- Poetae incredibili quadam 
fwluptate opera ni dabat aliquid ex 
prifcorum Annalìbus referenti gain 
etiam veier.um ab eo Sctiptorum le » 
&iones flngulis di e bus àudiebat. $ ac 
licet multi s , magni fque interim gra- 
var etur curis * nunquam tamen pajfus 
efl boram libro diéam a negotiis af- 
ferri . Che però grande, anzi gran- 
diflimo era L’ affetto , e F amore del 
JRe verfo de’ mentovati j in talmo<- 
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do , che quantunque la Tua Corte di 
molte, e varie Perfone folle abbon- 
dante , con loro più che con altri 
le cole di rilievo conferiva , e con loro 
meglio era in compagnia , fino ad 
ammettergli più d’ una volta alla « 
reale fua Menfa : il che non poca_» 
laude apportogli , ficcome il lodato 
Tontano nel fine del Trattato d?__y 
Splendore lafciò fcritto : Attuiti ali • 
quando nidgnarn laude m Alpbonfo , quod 
Ziteratos , quicumque 'Neapoli per id 
tempus ejjent , in korto ad coenam 
vocaverii , lauti fjìn:eque exceperit. 

Era in quella tempo pel Regno, 
nonmeno che per V Italia tutta , ed 
altrove mancato chi con candore__j» 
polizia e metodo infegnalfe le Fa- 
coltà , e le Difcipline : anzi non — > 
molto s’ attendeva allo fludìo delle 
Lettere umane, alla vaghezza, e pu- 
rità dello feri ve re Latino , ed Ita- 
liano, e quafi non v’era chi feguif- 
fe la Scuola del Petrarca , e del 
Boccaccio , quantunque quelli due__? 
chiaritimi lumi dell* Italiana Elo- 
quenza avellerò a tutto loro potere 
rilevata quella fotta di fludi nel 
tempo del Re Roberto : onde il Pa - 
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vomii t a con que’ faggi Uomini , e 
Letterati , fi. diede con tutto Io 
sforzo dell’ animo fuo a indirizzare 
tutti quei belli Spiriti , de’ quali è 
fiata in ogni tempo abbondante Ia__s 
Città di Napoli, all* acquifto delle 
Lettere , e delle Scienze : e per viep- 
più infervorargli, allo lludio, ed all* 
applicazione , pensò in alcuni deter- 
minati giorni fargli tutti inlìeme con- 
venire in un fuo luogo particolare, 
dove agiatamente, recitar poteffero 
i loro Componimenti , proporre que® 
dubbi , che nella lettura de’ libri 
aveano incontrati , e fpiegare. alcuni 
patti più difficili degli antichi Scrit- 
tori . Con quello lodevoliffìmo efer- 
cizio fecero tal progreflo nelle let- 
tere que’ Giovani , che in bievifiìmo 
fpazio di tempo divennero , oltre, ogni 
uman credere , rinomati e famolì . 
Di quelle Raunanze nella cafa del 
Panormita ne fece il Pantano in. più 
luoghi dell’ Opere fue onorata memo- 
ria, particolarmente nel principio del 
Dialogo intitolato Antontus , con — » 
dire. : Quaenam quaefo bone Ci - 

vis Antoni an a ejì PoYticus ? Com. 
Antonium ne tìofpes reqmfis , tn-* 

*■ e amì 
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tam , quae ab ilio Porticus Antonia « 
na di ci turi Hofp. Et Porti cum ipfam 
vojfe & Antónium videre cupio : au* 
dio enim pomeri di a?ùs borii tllic con - 
venia?# baberi Ziteratorum hominuniusy 
ipfum autem Antónium , quanqua?# 
multa dicit , plura ta?ne?i fu Jet taxi , 
quarn docere foli tu?# 5 nec ta?n proba» 
re quae dicantur , qu 7 i?n Socratico quo- 
dam more irridere dijferentes $ Au- 
di t ore s vero ipfos mapis voluptatis- 
cujufdam eorutn , quae a fe dicantur 
plenos , domos dimittere , quam cer- 
tos terum earutn , quae in quaejìione 
verfenturd 

Con quella bell’ rnvetrzione fi vi- 
de l 1 Italia tutta , non meno che il 
Regno di Napoli ritornato nel fuo 
antico decoro e fplendore , mentre 
iì ìlabilirono mercè 1* indefeitt appli- 
cazione del Panormita nella dovuta 
fìinia le belle Lettere , e le Scienze : 
Antoitius Panh or mi tacqui obliterata w, 
nedum languefcentetn in Italia Poe* 
ticam rejlituit in antiquam pene-fot 
matti , lafciò fcritto- il Fontano fief- 
fo nel lib. 6. de Sertnone .. E taotQ 
pili s 1 andò avanzando il profitto di 
quelli , quanto che il Re Alfonfo fe- 


ce 
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ce vedere quanto era addetto e__? 
inchinato l 1 animo Tuo a pio di tut- 
ti que’ , che frequentavano 1’ Ac- 
cademia , e s' approfittavano de’ 
Savi ammaeflramenti di quell' in- 
fìgni Perfonaggi , ed attendevano 
a ben’ iftruirfi nell’ Idioma Greco, 
Latino, e colto Italiano , col fa- 
vorirgli , e largamente onorargli . 
Anzi per viemaggiormente animar- 
gli e incoraggiargli al gloriofo in- 
trap restii mento , non contento d’ 
aver accolti tanti ragguardevoli, 
ed in Tigni Valenti Uomini nella __3 
fua Corte , volle anche aggiunger- 
ne degli altri , fapendo quanto i* 
efeniplo di quelli efier potrebbe <> 
d’ acutiflirao fprone all* animo de’ 
Giovani , per correre dietro all’imi- 
tazione delle virtìi di Perfone ad- 
dottrinate \ onde invitò da più par- 
ti dell’ Italia molti, che furono il 
Tilelfo , il Piccolomini , il Sagun» 
tipo , il Manetti , il Facio , ed al- 
tri in gran numero , come per le 
antiche tefìimonianze ne fece men- 
zione Pandolfo CoJlenuccio nel lib. 
d dell’ lilòtia del Regno di Napoli, 
cosi fcrivendo ; „ Ebbe in fua Cor- 
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3, ratinimi , Giurifconfulti , Filofo 
3, Teologi , li quali tutti di fai 
di doni , di benefici , e di fav 1 
augumentava , tra* quali alcuni 
Oratoria , e Audio d’ Umanità dot- 
tiftìmi ebbe in famigliare conver- 
fazione e domefiichezza 7 come 
Bartolomeo Faeio , eh’ ebbe llil 
piano e foave nello fcrivere , e 
compofe alcuna I fioria laudata di 
molti, che T hanno veduta, Gior- 
33 gio Trdpezunzio . che in tradu- 
33 zione di Greco in Latino fi efer- 
ci tav# <%k Lorenzo Valla - Rom :i no 
che -feri fife il libro del? eleganza 
Latina ^ Giovanni Aar/fpa Sicilia* 
tìà; 3 che molte Fpifiole , ed Opu- 
fcoli morali elegantemente fcritti 
lafciò ; Antonio cognominato Pa- 
dormita , Bolognefe , Uomo di 
ameno ingegno , che feri fìe verii 
dolci e follivi , ed un picciolo li- 
bro de i detti di Alfonfo ,3 At- 
tendevano quelli gran Letterati 
con tutto lo sforzo dell’ animo lo- 
ro al vantaggio ed accrefcimen* 
to delle buone Lettere , ed intró- 

duffero il cofiume tanto lodevole ; 
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di tradurre V Opere de’ Greci , e di 
feri vere ad imitazione degli Antichi 
nel purgato latino , onde fin’ a noflri 
giorni ne ammiriamo 1* opere , ed 1 
componimenti $ per cagion de’ quali 
ne furono dal Re Alfonfo onorati , e 
premiati , come il Filelfo per aver 
tradotta la Rettorica dì Ariftotile, e 
compoflo il Libro de’ verfi intitolato 
Satyrarutn Aecatoflicon , Opere tutte 
e due indirizzate al mede limo Al- 
fonfo , ne fu dichiarato nel 1453. Ca- 
valiere aurato , e lo fece anche co- 
ronare Poeta, come effo Filelfo l’an- 
dò d'vifando nel lib. 2. dell’ Epiflole 
pag. 79. e ne fece menzione Antonio 
Pa dormii a nell’ Opera de didis , & 
fatti s -Aipbonft Regis Aragon. lib. 3. 
càp. tti pag. 38. 

Gianni zia Manetti conofciuto dal 
Re nell’ occa bone del folenne lpon- 
falizio del fuo figliuolo Ferrante^ 
d’ Aragona con ifabella dì Chiara- 
mente , per avere in tal funzione^ 
recitata una eloquente Orazione , ne 
venne onorevolmente trattenuto in 
Corte: ed ivi ad iflanza del Re tra- 
duife dall* Ebreo in Latino il Sal- 
terio ? dal Greco 1 ’ Jfagoge di Poi fi- 
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rio , il libro delle Categorie di Ari-, 
flotile , i dieci libri delP Etica a Ni- 
comaco , i fette ad Eudemeo , ed i 
due intitolati : Magnonm Morali uni) 
che fi credono tutti comporti dal me- 
defimo Arirtotile ; e finalmente il Te * 
jì amento nuovo. Indirizzò ancora al Re 
alcuni Trattati da lui comporti , che 
fono: De Terraemotu libri tres: De re- 
tta interpretati one libri V. Vita Sene' 
cae lih . i. de Pace fervanda lib. z. 
ed aveva dato principio a fcrivere 
la Vita del mede fimo Alfonfo , 
che poi fopraggiunto dalla morte nel 
I459.1afciò imperfetta . Per quelle, 
ed altre fatiche ottenne dai liberalif- 
fimo Signore un’annua entrata di no- 
vecento feudi d’ oro , per quel che 
ne feri ve il Naldi 5 ed il Gaddi nel- 
la pag. 139. degli Elogj traferive la 
Carta del Privilegio fpedito in Na- 
poli a’30. d’Ottobre del i4SS* il quale 
fu confermato dal Re FerdinandoS\ìQ 
figliuolo nel 1458. 

Poggio Fiorentino trafportò dal 
Greco in Latino la Vita di Ciro di 
Senofonte , che dipoi fu volgarizza- 
ta da Jacopo fuo figliuolo , ed im- 
preca in Tufcu’ano nel 15^7- in 8 . 

della 
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della qual verfione fecero memoria 
T Autore del Supplemento , Raffael- 
lo Maffeo da Volterra, Vgolino l/e~ 
vino , ed altri : e n* ebbe in dono da 
Alfonjo un’annua pernione ^ come « 
pure il più volte mentovato Anto- 
nio Panormita per T accennato fuo 
libro de didis , Ò 1 Fadis Alphonfi 
Regis , ne ebbe un magnifico dono, 
per quello che ne fa fapere il Poti- 

tano nel Trattato de Li ber alitate. » 

lib. i. colle feguenti parole : Abun - 
davit eruditi s Viris Nicolai V. Pon- 
tifici s Maximi , Ò 1 Alphonfi Regis 
Aula . Aie ad ordinaYiam in Anto - 
nitidi Panbormitam benignitatem illud 
addi di t , ut mille eum aurei s ob Scri- 
ptum de didimi tyfadis fiuis li br un: 
àonaverit : Poggi um Fiorenti muns 
qui agenti s ob convcrfam e Graecj in 
Latinum Jienotohonlis librum , qui 
Cyri F aedi a infiori bi tur . Molti altri 
licono lo ììeflTo , de* quali il folo far- 
le breve nota , cofa lunga farebbe , 
ed il non disbrigarci così volen- 
tieri. 

Erafi da qualche tempo prima ri- 
:ovrato nella Città di -Napoli il fem- 
ore cominendabìliflìmo GiovianoPonta- 


no t 



«SS 




142 Scienze ed Arti inventate 
no , nato in Cereto dell’ Umbria , < 
come alni fcrivono , in Spello , ov 
effendo flato ammazzato fuo Padre 
fi portò ancor giovane dal Re Al 
fonfo , nel tempo appunto che di- 
morava col fuo Efercito nello State 
di Tofcana contro de* Fiorentini . 
Ammirando il Re 1’ ingegno porten- 
tofo di lui, lo volle predò di f é v 
e fattolo applicare allo fludio delle 

lettere, allorachè fu di ritorno in 

"Napoli, fece col!a*direzione di quei 
in Tigni Mae fi ri in brevidimo fpazic 
di tempo tanto profitto , che venne 
comunemente ammirato per uno de’ 
più eloquenti Oratori , de’ più viva- 
ci Poeti , e de’ più purgati Scrittori 
Latini di quella Stagione , la quale 
fopra ad ogn’ altrà ne fu abbondan- 
te e copiofa , ficcome poi ne fece- 
ro chiara teflimonianza T Opere fut 
Latine , che con tanto ap pia ufo ufei- 
rono alla pubblica luce . Pervenni» 4 
Egli a ciò felicemente per mezze 
d’ una continua applicazione , e d’ una 
indefeffa fatica ; Imperciocché era il 
fuo folito paffatempo , oltre le_j 
Scienze , la cognizione delle Ifto- 
rie antiche , così Greche come La- 
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tine , la lettura de’ migliori Poeti, 
e de’ piti eleganti Oratori , Pimitazio- 
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ne degli Scrittori più purgati , e la 
continua convenzione nell’ Accade- 
mia del Panormita , nella quale con- 
ferendo minutamente con tante Scien- 
ziate ed erudite Perfone quel che 
nel giorno avea Ietto , ed imparato 
di migliore , e di pellegrino , gli 
fomminiflrava con ciò occasione di 
esaminarlo diligentemente , e dava 
loro motivo di Sempre nuove e__? 
multiplici letterarie contefe , per 
mezzo delle quali fi venne Egli ad 

arricchire d’ una varia e SceltilSima 

/ 

erudizione, nella quale cotanto creb- 
be , es’ avanzò , che non iflentò mol- 
lo , nè paSsò guari d’ eSfer comune- 
niente riconosciuto e riputato per 
Sapien tifiimo Maefiro delle lettere___j 
Greche e Latine . E di tutto quello 
ne fece Egli menzione nel lib. x.del 
Trattato de Prudenti a , così Scriven- 
do : Namque , ut fcitis , Adolefcen - 
tulus patria cedevi s propter civile 5 
dijfenfiones , magna rei domefticae ja - 
éiurà j afta , ob adverfariorum po - 
tentiamo ad Alphonjum me Regevt^j 
in He/ruriam contuli ? adverfusFlo- 
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144 Scienze ed Arti inventate 
ventini », bellum gerentem , <& cum 
ilio band multo pojì Neapolim , in. 
qua Uteri s ita dedi operani , ut anni 
natus vix qtiatuor Ò* viginti , etia 
inter Senes , eofque qui in li ter 
conjenuerant , indie aver ex celleve 
Quantunque Egli attendere con ma 
filerà particolare allo ttudio delI’Elc 
quenza , s’ applicò nondimeno ancor, 
con molto prefitto alla Filolofismi 
la Teologia , alla Giurifprudenza_j 
Mat tematica 9 ed Allrologia , dell 
quali Scienze fece abbondati ti Hi ma 
e copiofa pompa nelle fue Opere_ 
flampate, onde per la gran cognizio 
ne di quelle perfettamente , non me 
no che per la bontà e gentilezza- 
de’fuoi cottumi fu infieme amato e ili 
mato da tutti i Letterati del tempi 
fu o , ed il Re A/fonfo , come d 
iui benevolo affai , con onoievoi 
Cariche T impiegò nella fua Corte 
e non ottante , che il fuo figliuole 
Ferdinando fiato fotte ben ittruitc 
nelle Lettere umane , e nella Giuri* 
^prudenza dal celebre Paris de Puteo , 
com* etto de Puteo T andò dicendo nel- 
la prefazione polla al fuo Trattato de 
Syndicatu. , volle anche che fotte__» 


NelR^gnoeti Napoli . , 
indirizzato dal Vantavo . Molti 
V 1 SS. del Pantano il con fervano neSjjii 
Libreria di S. Domenico-Maggiore di 
Napoli , la quale in buona parte fu 
rccrefcitfta col reai dono di ahTai li- 
:>ri da Alfonfo.: onde è che in al- 
luno Edizioni delle Opere di efTo 
D ontano vi ù legge : Ex Bibliotheca 
r* Dominici Major is <&’c. Ma tanto ef* 
fì'> quanto affai altri M SS. de 1 quali' 
a detta Libreria era fornita , per fom- 
ma bontà fono iti altrove . 

Paffato fia’ morti nel 145 S. il Re 
Alfonfo jxhiariflìmo non meno per lo 
Regno che per le lettere , inforfero 
orbolenze , per le qual i convenne al Re 
Ferdinando , che fucceffe alla Coro- 
ta, fpendere molto tempo e fatica: 
na non per quello furono quelle va- 
evoli a divertirlo di non attèndere 
on ogni Audio e diligenza ad imi- 
azione del Padre all’ avanzamento, 
d al mantenimento delle Scienze , e 
elle belle Lettere : onde largamen- 
s fpendeva in ogn’ alino nìólte fom- 
ìe di danaro per lo fofìentamento 
i coloro , che 1* in legnavano ne’pub- 
lici Studi, còmé a memoria de’ Po- 
eri Jafciò fcritto Giovi ano Pantane» 

G nel 
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fiel lib. t. del Trattato de Liberali' 
tate colle .feguenti parole : Ferdi- 
nandus Rex grandem pecuniae Jum - 
rnam quotarmi? ex aerarlo pendendam 
fiat ui t Rhetoribus Medici s , Philo- 

fopbis , T teologi?) qui putii ce Nea- 
poli docerent : egregie Jane fatturiti 
ac perpetua commendati one dignunu> 
Ingerii a prof equi , Virtù! es ornare , 
<£)* e xc olendo s animos excitare Ju- 

ventutem .-Il Dottor Niccolò Toppi 
nel Tom. 3. pag. 307.^ Origine Tri- 
banali um trafcrive il* Diploma del 
1465. col quale coftituifce^ii Re il 
falario a Cojìant i no Lafcan acciocché; 
ne* pubblici Studi di Napoli dovette 
ànfegnare la Lingua greca : E tra_j 
l’ altre cofe ch’ivi fi leggono è de- 
gno quello a faperlì : Decrevimus voi 
ad le&uranì Graecoruin Autforum 
Poè'tarum Jci licei , & Oratorum ir. 
bac Urbe Neapolis ad publice legen • 
dum praeficere , freti mori bus vefìris. 
& litteris etiam confifi per vos Grae- \ 
carimi litterarùm doérina ad frugen 
aliquam no (Ir or um dilefiiffimorum fin 
dentium ingenia perventura . 

Quantunque il Panormita avanza* 
lo foffe negli anni , e divenuto pe’ 

.. molti 



Nel Regno di Napoli . 
molti malori cagionevole di perfona , 
pure però non ceffava adoperarli di 
continuo a prò dell’ Accademia , affi- 
ttendo con falda e perfeverante atten- 
zione ne’Congreffi Accademici. Neapoli 
Acadernìam excitavit , ex qua Ut levi s 
braejtantijfimi prodiere , & ingrave- 
r cente fene&ute hoc litteratorum ly • 
toeum variis propojitis quaejì ioni bus 
iovebat , ac do&ijfimis e xhor tati otti bus 
’nflaynmabat , ut tejlatur Pontanus in 
Dialogo infcripto: Antonius ,pag. 68, 
fcriffe Antonino Mongitore nella pag, 
56 . della fua erudita Biblioteca Si- 
:ula : per la qual cofa fi manteneva 
il fervore nell* animo de’ Congrega- 
ti , non mancando qhi che fa d’ in- 
rervenire con frequenza e puntualità 
n. queir Adunanza ne* giorni - che f 
jrano fi abiliti . 

Gioviano Fontano zelante non me- 
lo che ardente Promotore degli avan- - 
^amenti , e progredì Letterari , quan- 
tunque occupatiffimo ne’ molti affari 
Ielle fue Carithe , volle nulla di màn* 
o addogarli (per alleviare il vecchio 
r’anormita dall’ accennato lodevòl* 
fercizio) l’ impiego , facendo con'ti- 
uare i dilettevoli Studi ? ed i Con- 
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gretti Accademici in una Cafa di Tuo 
• diporto ? dove Egli da Superiore , e : 
capo dell’Adunanza aflìfteva , ascol- 
tando attentamente i Componimen- 
ti dì ciafcheduno degli Adunati , e 
- dava con inefplicabil profitto L di etti, 
pronto e Sano giudizio Alejfandro 
d' Alejfandro nel Tuo eruditittìmo li- 
bro Ì)ienim Geni ali um nel capo i. 
così ne parla : Accerfebat plenmqut l_j 
kos in bortos amaeniffmos , ubi AEdi- 
culai habebat Jovianus Pontanus in— » • 
noftrcf Parti enop e , Vir memoria qui- 
dem nojìrft omnibus boni ^ artibus , 
atque omni dottrina praeditus , cui 
praeter ingenti manfuetudinem , quae 
plurima in bofràne fui t v mundi ti cl^ 
verborum , & compojttus ille fermo 
ad omnem ingenuitatem pluvi mum^ j 
accejfionis faciebant , illicque conve- 
niebamus complufculi , qui bus bonarum 
Artium Studia , eaedemque dìfciplì- 
. nat i atque non abjimilis difcendtfa- 
cultas erat $ detinebat , demulcebat>\ 
que nos vir illefandi dulciffìmus egre • : 
già quadam , & ìllujìri oratione—^ } 
Sermoneque perquam lepido , Ò 1 Ve- 
nujìo tot os plerumque dies , tanta in eo 
comìtas 3 tantufque lepos erat . 

» « 
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La frequenza di quelli letterari eser- 
cizi , lo Àudio grande , e nonmai in* 
iralafciato dagli Accademici , il con- 
ferir fpeflfo fra loro le Scienze mi- * 
gliori , e il comunicarfi fcambievol- 
niente -le difficoltà incontrate , fu ca- 
gione} che in brieve fpazió di tem- 
po vi faceflero notabil profitto . Anzi 
a maggiormente flabilire l’animo de* 
lludioli all’ acquiflo delle Scienze , e 
delle belle Lettere , non meno che 
1’ Accademia , pensò il diligente 72- 
lano formare alcune Leggi , coIIe_> 
quali fi jxjtefTe l’Adunanza Lettera- 
ria vie piò regolare ! edaguifa d’ima 
ben difpofla Repubblica mantenere^. 
Che forfè fiato il Fontano 1’ Àutore_j 
di quelle Leggi nell’ Accademia Na- 
poletana , chiaramente Io notò An • 
Ionio de Ferrariis , detto dalla fua_j 
Patria il Galateo , celebre Scrittore 
di quel tempo, cariffimo al menzio- 
nato Romano , ed uno de’ principali 
Congregati dell’ accennata Aidunanza, 
in una fua lettera ad H.ieronymums 
Carbonèm , che MS. con altri Opu- 
rcoli dell’ ifleffo Galateo corre per le 
mani degli Eruditi : Acade mi dm no~ 

(ir am , vivo adbuc venerabili ilio Se- 
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me Antonio Panhor mi t a , cui bonae li- 
ierae tantum debent , Legibus ac 
injìitutis adornavi t , ò 1 auxit . Onde 
in quell* altra MS. lettera de Morte 
Fontani , al medefmio Carbone in- 
dirizzata , chiamò il Pontano Padre 
dell’ Accademia : PoiuiJJfes unquatn 
mi Carbo , credere quot lacrymas , <fr 
gemitus attulerint ■ mihi primo afpe- 
Gu^lam trijles , ut Scribi s , tèr ut 
par eji , litterae tu'ae , in qui bus Sa- 
pi entijjìmi 7 jucundijjimi , ac cari JJìmi 
Senis Patris Acadettiiàe nofirae , Jo- 
vi ani Pontoni mortcm deplorasi 
Quella bella difpofrzione x e rego- 
lamento Accademico , dal Pont ano 
inventato, e mefìb la prima voltai 
in pratica nell* Accademia Napoleta- 
na , effendo flato fperimentalo di mol- 
to giovamento al mantenimento dell’ 
Adunanze' Accademiche , fu feguito 
in apprcrffo , ed abbracciato da tante 
e tante altre , che fé ne fondarono 
nell’Italia, e fuori di edam altre_j 
dazioni . Ed in fatti non tantodo per 
lo Regno e fuori 4i elio fi promul- 
gò 1’ accennato Ordinamento delibe- 
rato fiieir Accademia Napoletana , che 
lì vide incontanente' créfciuta , ed 

avan- 
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ganzata nel numero degli Acca- 
demici ; imperciocché non folamen- , 
te . i piu chiari Ingegni , eh’ allor 
fioravano nella Città di Napoli e 
nel Regno ,-.vi U aferiffero 5. miL_* 
molti eziandio delle più'celebri Cit- 
tà d’ Italia , e di altre parti di 
Europa con gran piacere vi con- 
corfero , molli dal lodevolilTimo og- 
getto , eh’ ella ebbe di ^ maggior- 
mente coltivare lo fìudio delle__j 
Scienze, e rifvegliare il buon gu- 
flo dell’ Umane lettere alquanto 
addormentato $ come anche alletta- 
ti dall’ amenità , e novità delle_j* 
Leggi , e particolarmente di quel- 
la d’andar tutti mafGherati lotto 
* un finto Nome . Il Caflelvelro J a 
car. 198.0 199. della fu a Spofizio- 
ve della Poetica di - Ari fleti le ne 
fece di tutto ciò. chiara menzione: 

„ E' ancora ufanza , che gli Uomi* „ 
ni Secolari , che abbandonano il „ 
Mondo , e le fue delicatezze , e fi n 
reflringono a vita piu (tretta e ,, 
leverà , e fi rendono Monaci * .0 ,, 
mutino i Nomi , volendo dimofìra- „ 
re , che non fono -più quelli- , che , 9 - 
infìno all’ ora fono, flati , cioè va- 
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x 5 * Scienze ed Arti inventate 
„ ni e maltaggi .... le quali ufan- 
„ ze fono fiate feguite da coloro', 
5, che a’ tempi moderni hanno fon- 
5, dat.o Accademie , e coftirui te Raga- 
„ nanze di perfone letterate fotto 
5, certe Leggi , delle quali pare, che 
5, fofTero primi Autori Giovanni Pon • 
„ tano a Napoli , e Pomponio Leto 
,5 a Roma, giudicando effi , che non 
,, fuffe meno Uomo ^inovato , e da 
„ tener per rinato colui , che fi con- 
5, ver riffe, e fi confecraffe alle Let> 
„ tere , di chi lanciata la falfa Re> 
5, ligione paffaffe alla vera, o di chi 
„ lanciata la vita fcoflumata paffaffe 
„ alla coturnata ,, . ' Pomponio Leto 
per altro (o fia i Giulio Pomponio 
Leto ) fu del noflro Reame di Na- 
poli , e nato con illegittimi natali 
in Salerno (benché altri lo voglio- 
no nell’ Amendolara in Calabria) 
dalF illuflre Sangue de’ Sanfeveri- 
ni , e probabilmente da Antonel- 
lo Sanfeverino , Principe di. quella 
Città in que’ tempi $ ma ditti mulo 
Egli fempre la fua Nobiltà , e can- 
giofii il Cognome ed anche t il No- 
- me battefimale , che era Pietro , e 
nou già Bernardino come mala- 
mente 
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mente fcriffero alcuni , e tra .eflì il . - 

Maloragio nell’ Orazione Apologe ti t* 

ca di fe flefTo recitata t al Senato di 
Milano, quando fu accufato per aver ; 
mutato il fuo Nome , che era An- \ 
ton- Maria de' Conti in quello di Mar~ 
cantonio Mai or agio . Il Leto poi fu 
Profeffore di Eloquenza , e di Let- 
tere umane nella Unrverfità Roma- 
na , e lafciò molti parti del vivo In- 
gegno fuo . Per lui fi vegga , fra__» 
gli altri molti , il libro : Memorie 
della Provincia di Lucania dell 1 eru- 
dir ifiimo Coftantino Gatta par. j. cap. 

16. fol. 598. 399. 

£ in quanto a quello mutarei No- 
ni i è bene fapere , che Federigo 
TJbaldini nella Vita di Angiolo Coloc - 
ci ( che fu uno di quefìa Accademia 
^Napoletana) mette il .Rito col quale 
li celebrava la Coronazione degli Ac- 
cademici , e fi mutava il- Nome__>, 
feri vendo : Ritus autem in Nomine 
mutando bic fervabatur . Pri?num_» 
Xauro Caput cinge batur ; Academico - 
rum max fujfragiis /aventi bus , N0- 
r&en in Album referebatur : Dein 
de Convivio exceptus , Academicis 
C Armine novitm Cognomentum laudati - 
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tìbus , eodetp Jalutabatur- conditìon^ùd- 
*• jec?#, ut Laurearti femper Capite retine- 
rei tntet Academicas Exercifatìones. 

Ma non farà fuori di propofito , ne 
fpiacente a chi legge il trafcrivere ì 
giorni di alcuni di quei del Regno, 
che in efla fi afcriflero , i quali furo* 

' no Andrea-Matteo Acquaviva Du* 
ca d’ Atri , Pier*Iacopo Gianuario , 
ed Alfonfo fuo figlio 5 Aleflan- 
dro ‘ 3 ’ Aleffandro , Antonio de Fer- 
rariis , Antonio Ciarlone Signor d’ 
Alife , Antonio Tébaldo , Bellifario 
Acquavìva Duca di Nardo che in 
piu luoghi delle fue dottifiimè Opere 
chiama' fuo Maeftro il Pontano, par- 
ticolarmente nell* Ejpojiztone Joprct-z 
del Pater nojter , in quelle parole ; 
Fiat voluvi a r s tua , della maniera che 
figgile : Vt Pantani, quern uni ce ob - 
fervavi y aetatifque meae praeceptorem 
nuncufo \ -Elio Marchefe > Ferdinando 
d’Avalos Marchefe di Pefcara , Fran* 
cefco Puderico , Giovanni di Sangro, 
Girolamo Seripando Cardinale- dì San- 
ta Chiefa , ed Arcivefcovo eziandio 
jài Salerno chiaro nel Concilio Tren- 
tino , e per le fue Opere , che quali 
tutte fono ancóra e di quelle 
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Nel R egno dì Napoli* t^5 
fe ne confervano alcune Lettere in- ' 
torno alia Qì ufi ì 'fi c azione appretto il - 
P. Alfani Domenicano con altre co- 
fe per ittudio della faggia Antichità 
venerabile 5 Girolamo Carbone, Giu- 
ntano Maggio (o fi voglia dir Maio) 
che fu Maettro del Sanazza.ro $ Gio- 
vanni Anifo , Girolamo Angeriano , 
Girolamo Borgia , Gabriello Ajtìlio , . 
Giovanni Elifeo d’ Anfratta in Pu- 
glia, Jacopo Sanazzaro , Luca GrafTp, 
Ma (lìmo Cruino , -Pietro-Jacopo Gia- 
nuario , Pietro .Compare ? Pietro Sum- 
monte , Rullio Zenone Traiano 
Cavaniglia Contedi Troia e diMon- * 
tella , TriflaHO Caracciolo , di cui 
anche .conferva- alcuni - MSS. il tette 
lodato P . Alfanì ì Tommafo Fufco , 
•ed altri . De’ Foretti eri M. Antonio 
Flaminio di Sicilia , M. Antonio Mi- 
chele V’iniziano , Bartolommeo Sca- 
la di Firenze , Battlio Zanchidi Luc- 
ca , Canteo Spagnuolo , Egidio Car- 
dinale di Viterbo (di cottui che fu 
dell’ Ordine de’ Romitani di S. Ago- 
Lino la grande Opera di propria fua 
mano fi conferva nella Biblioteca^ 
de' PP. Agottiurani di S Giovanni a 
Carbonara di Napoli , che F ebbero 
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in dono con affai libri Greci e La- 
tini , e vari MSS. dal mentovato Car- 
dinal Seripando); Giovanni Cotta di 
Verona , Gio: -Pietro Valeriano di 
Bell un di Francia, Giacomo Latom© 
dellè. Fiandra , Giovanni Pardo Fi- j 
lofofo Aragonefe , Jaóopo Cardinal 
Sadoleto di Modena , Lodovico Mon- 
talto di Siracufa Matteo Albino 
Viniziano , Michele Marnilo di Co- 
lìantinopoli , Niccolò Grudio di Roa- 
no , Pietro Gravina di Catania Ca- 
nonico Napoletano , Pietro Cardinal j 
Bembo , ed altri : i quali tutti di- 
vennero poi quei celebri e famofi 
gran Letterati , qhe tanto illuflraro- 
no colle loro dottiflìme Opere P Ita- 
lia, e quel Secolo, e* rèfero fulgidi 
i Nomi lóro : Per la qual cofa que- 
lla Accademia (con alcuna fan tafìa_j 
che pure a quei tempi fi ufava) per 
effere da effa -ufciti tanti Valenti 
Uomini r fu comparata . al Cavallo 
Troiano, da Lilio Gregorio Gir aldi 
nel Dialogo de Poeti s nojìri tempo' 
ris , pag. 5 84. e feg: A Pont ano non* i 
nulli profiuxere tum in Poetica , tum 
in arte dicendì cllebres , unde Ò* .1 
Pantani Aeademia nane vulgo ut Tro- 
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ianus • Equus di ci tur , in qua mine 
fenefc.it ni potius floret Affius 
Syncerus Sanytazarius . Ex eadem 
Acadetnia fiuxere M. Marcella Ma- 
ni li us Phallus : ex eadem Acade- 
mia fuit Gabriel Altilius : Petrus 
Gravina cum Pont ani ami et s nu- ? 
meratur : ejì ó* adbuc Hieronymus 
Carbor ex eadem Academia Nobili s 
Neapolitanus . Lo fleflò fcrifTe &n- 
cera Benedetto Varchi nella 2. Le- 
zione della Poefia pag. 626. „ Do- 
p© quelli due primi (cioè Dante e 
Petrarca ) fucceffero degli altri con ^ 
maggior felicità di mano io ma- 
no, tanto che al tempo de’ padri » 
nofìri furfe finalmente Al. Giovia - 
no Pontano , Il quale , non folo tut- ». 
ti i moderni fi lafciò dietro , ma » 
ra^giunfe gli antichi, éd oltre le » 
molte e belle Opere' , che coiti- „ 
pofe , e ma Rima ménte T Urania * „ 
e le Meteore in verfo eroico, die- » 
de principio a quella bella Scuola , 5, 
e dottifiìma Accademia di Napoli , „ 
onde ufeiron poi , qua fi come' fi „ 
fuol idire , dal Cavallo Troiano » 
tanti Uomini , e così grandi „ * la- 
feiando noi da parte ilare quello* 
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' eh’ intorno alla medefima Accademia 
lafciò molato Tommajo PoYcacchi nel- 
la- Vita , ch’Egli fcriflfe di , Iacopo 
Sanazzaró. 

Bernardo di Crijìofaro avea gli 
anni addietro intraprefa una nobile, 
ed erudita Opera , nella quale anda- 
na patitamente facendo le Vite e 
gli Elogi di tutti i più infigni , e 
rinomali Accademici di quella cele- 
bre Adunanza ch’aveva per titolo : 
Academia Fontani , fi ve Vitae Ulti- 
jìrium Virorutn , qui cum Jvviano 
Fontano Néapoli Conventum. lìttera- 
torum infituere , ficcome. pure e__j 
con più diflinzione la Vita del Pon- 
tano , ex quo Notxen Academia de- 
fumpfif -. Ma fopraggiunto • immatu- 
ramente dalla morte il diligente^ 
Scrittore , rimale con notabile detri- 
mento della letteraria Repubblica^ 
imperfetto il commendabile lavoro, 
anzi con difpiacere comune andò an- 
che col tempo a- male il MS pen- 
doli difperfo , per quello che ne af- 
ficura Giacinto di Crijtof aro. eh ì^v'ìiWn'ìO 
Giurifconfulto , e Filofofo , figliuolo 
di elfo Bernardo nella Prefaz.ione__3 
polla avanti al Tuo I*ibro intitolato 
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de Conftrutfione. A Equationum . E vo- 
lendo poi etto rimediare alle man- 
canze del Padre » anche 1 Opera ìm- . 
perfetta è rimafa per la morte di lui. 
Prima però del mentovato Bei trac» 
do avea intraprefo un fomìgiiantè_j** 
lodevole lavoro Pietro Lafena con 
un Libro intitolato ; Accademia Pan- 
tani $ five clar or um Virorum f qui in, 
litteris una cum J ovi ano Pont ano Nea- 
polim illujìrarunt , "Elogi a » li eco me 
fe ne ha notizia pretto Lionardo Ni - 
codemi nelle lue Addizioni alla Bi- 
blioteca Napoletana pag. 204. parlan- 
do di etto Lagena. - , 

Rendutafi adunque da per. tutto 
chiara e faniofa quella tanto illudre 
Accademia ? fu di continuo favorita» 
e protetta ,da-l Re Ferdinando j 
dopo la- morte di lui dal Re Alfon- 
fo fuo Figliuolo » il quale niente .dif- • 
tonile all’- Avo. è al Padre , attefe 
.con tutta diligenza a promoyere nel- 
la Ragunauza predetta le colte Let- 
tere » ‘nelle quali fili da giovane fiot- 
to la direzione del Fontano ^bene_j 
filmico IV era s onde fin che ,yìtte_5 
ebbe Tempre a cuore » ed amò tutti 

quei che con fbliecitudine agli 
V attea- 
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: anzi per dare loro mag<? 
gior comodo di perfezionarli nelle «. 
Scienze , e nella varia Erudizione, 
formò a proprie fpefe una copiofa , 
e.fcelta Libreria , di cui' fece men- 
zione Antonio Galateo Medico ordi- 
nario. di £{To Alfonfo in quella fua 
Orazione , e Epicedio in morte del 
medefimo Re : Bibliothecas ex omni 
genere librorum comparaci , quales 
nec Ptoletnaeos habuijfe crediderimsì 
benché quèfto lodevoliflìmo genio ed 
inclinazione la dimoflrafle fin da quan- 
do era negli anni giovanili , e inco- 
minciava a iiìruirfi nella cognizione 
delle cofe : imperciocché fi diletta- 
va di avere e fornirfi di Libri in 
ogni Torta di Scienza e Facultà , e 
che fo.lTero pulitamente Jlegati , e di 
galanti e ricche coverte adornati : 
Se cut us ejl Ayum Alphonfùs , Ter di- 
fiondi filius 9 in excolendis libri s , quos 
non folujn multos 9 ,fed luculenter or - 
natos habere voluti , ad quod tum alios 
quojdam r Jum etiam Patrem provoca- 
vi t , lafciò fcritto nel Trattato dp « 
Splendore -, il tante volte «nenziona- 
to Giovi ano Pantano . Nè folamen- 
te gli Scritti ? ma le Immagini de- 
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gli Uomini infigni ancor venerava, 
Eccome il Galateo in quella menzio- 
nata Orazione fegufta a ragionar- 
ne : Illujìrium Vìrorum , quorum _> 
mores ad mi rari , atque imitati fo- 
lebas , etiam Itnagines venerabaris. 
Anzi proccurava da ogni parte_j> 
del Mondo fornir la fua Coirle di 
Gente addottrinata , per da* mag- 
gior comodo agli ftudiofi Accade- 
mici di perfezionarfi nelle lettere 
buone : Denique ubicumque terra- 
rum fuerat vir_, qui ingenio vaie- 
rei ^ f ubi to in tua rttia incidere 
compulijìi , fcrjffe il medefimo Ga- 
lateo nell* Orazione predetta. 

Da quelle si chiare , ed incon- 
traflabili teftimonianze s’ offerva a 
tocco di mano quanto vadi errato 
Pietro Gi annoile , il quale parlan- 
do del Re Ferdinando nel Tom. 

3. lib. 28. Cap. 2; pag. 471. della Tua 
Iftoria Civile di Napoli , fcrive_j 
che Alfonfo fin che Viffe non eb- 
be verfo le Lettere amore alcuno: 

99 Allevato (die* Egli) , quello Prin- „ 
cipe tra’ Letterati , divenne ancor’ „ 
Egli non pur amante de’ Lette- „ 
rati, ma letteratiffimo : di Ferdi- ,9 
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,, nando fi leggono ancor’ alcune_j 
,, Epifiole , ed Orazioni % Non men 
35 che fuo Padre aveva di lui fatto» 
,5 fece Egli de 1 fuoi figliuoli, tolto- 
ne Alfonfó Duca di Calabria , che 
„ nato v e crefciuto in mezzo all’ ar- 
jf, mi , di genio feroce-, e guerriero, 
„ non "ebbe alcuna inclinazione alli 
(ludi ,? . 

Ma ritornando , donde' dilungato 
mi fono , fìinio con quello che fin* 
ad ora brievemente io ho detto di 
avere dimofirato con chiarezza—* 
e sbbpftanzà fufficie.ntementp__5 
quelito fi fieno.- dalla veiità allon* 
canati coloro , che hanno pretefo 
togliere alla Città di Napoli la * 
Gloria dell’ Invenzione delle Ac- 
cademie ? e delle Leggi * A cca- 
dem jcke $ mentre fe fi pon mente 
à ben confi dorar e tutto ciò 5 che 
han^voUito alcuni Scrittori afTo- 
lutamente afìTeriré , d’ eflfer fiato il 
Cardinal Beffar ione il primo , che 
introduce nella Città dì Roma—* 
V Accademie -, vediamo? che qual- 
che tempo prima nella Corte ~ del 
Re Alfonfo a vea -quelle flabi lite 
il Panormitei imperciocché non — ? 

" prima 
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prima diede cominciamento all’ eru- 
diti- Congrefli 31 Beffar ione , fe non 
fé quando disbrigato, dalle onorevoli 
Legazioni per la Santa Sede Apulìo- 
lica , fi rilìabili in Roma jn una__» 
Cala pofla nelle radici del Quiri- 
nale- 

Quando poi acquiflaflero la vera_* 
forma , ed il Nome 'di Accademie 
quell’ erudite. Ragunanze , e gover- 
nate 5 e regolate foflero con partico- 
lari Iflituti * e Leggi ., evvi anche 
chi. contraila all’ Accademia Napo- 
letana il primato col darne V onore, 
ed il cominciamento alla Romana_j 
fondata da Lorenzo Valla , dal Pia* 
lina , da Filippo Callimaco , e da 
altri dottiffìmi Perfonaggi , e di gran- 
ri ifli ma fama nelle lettere ^contro de* 
quali poi per la mutazione de’ Nomi, 
che tra di loro folea praticarli , ad 
efempio della noflra , fondata dal 
Pontano , fece tanto, llrepito e romo- 
re il Sommo Pontefice Paolo IL ma- 
lamente informato da quei che fini- 
fìramente miravano quella Accade- 
mia ; onde l 1 indulfero a porre in » 

opera contro gli Accademici , parti- 
colarmente contro il Valla e’1 Pja- 

lina 
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tìna , i tormenti atrocità mi* , e 1 p «» 
ftravaganze già note , ed il Callima- 
co colla fuga pofe in falvo la fufl « 
pei fona , e fu cagione di altra miglior 
fua fortuna nella Polonia , che gli 
fece, lafciar nel morire affai ricchez- 
ze : della qual cofa Giacomo G or zio 
cosi ne fcriffe : "Felix fuga Cai lima- 
chi , quae tantàm potenti am , gloriarti, 
Jplenaorem j ac tantas opes 1 quaeft- 
erit : E Monfignor Giambatìfla Can - 
/ ali ciò , contemporaneo Scrittore, Io 

fleffo fcherzevolmente dice in un » 

Diflico pubblicato da Giano Gruferò 
nel Libro : Belici e de' Poeti Italia- 
ni , Tom. i.fogl. 567. il qtìale Dittico 
ha quella intitolazione : De Callhna- 
cho Gemini anenfia^ ed„è tale: 

Calli mac bus Barbos fugiens ex 
Vrbe furores , 

Barbara quae fuerànt Regna 
Latina fecit. 

Dove nella parola Barbos allufe ìi 
gentil Poeta al. Cognome del Papa, 
che prima di federe fui Vaticano fi 
chiamava Pietro Barbo. 

Ma è bello quello , ché fu quello 
mutamento di Nome dice 1* eruditifs. 
Anton- Maria Salvini nelle fue Pro- 

fe 


WU ivvit'jrtf jljt. ^ 
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fe Tofcane , alla Lezione IV. par- 
lando della mutazione de’ Nomi 
fatta nell’ Accademia Napoletana : 

,, Alcuni Virtuofi del tempo del „ 
Sannazzaro e del Lontano , li cani-, „ > 

biaronO i Nomi , e Antonio 'in — > „ 
Aonio , e Vieto in Pierio andarono ,, 
ricònciando , come dice 1’ Ariofto „ 
nelle Satire: e ci fu. un Papa che „ 
fe ne fcandalezzò forte , {limando, „ 
che in certo modo fi sbattezzale- ,, 
io , e fentiffero di ~ Gentilefimo. ,, 

E veramente quello trafmutar No- 
mi non fembrò troppo bene all’ 

Ariojlo , il quale in .una Satira^ 
cosi al Bembo dice : 

il' Nome , che cV Apojìolo ti 
denno , 

0 cV alcun minor Santo i Pa- 
dri quando 

Crijliàno al Sacro Fonte già 
ti fennoi 

- In Comifco , in Pomponio vai 
mutando-. 

Altri Pietro in Pierio : al- 
tri Giovanni 

In lano , o in loviatt va ri * 

• conciando. 

Quafi che il Nome i buon giudi- 

ci inganni) E ch e 


% • 
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E che quel meglio /’ abbia a fat 
, Poeta , 1 

Che non farà lo Jìudio di moU \ 
ti anni. 

:La Perfecuzione poi volendoli da 
molti che forte accaduta nel 1410. 
un’ anno prima della morte del Pa* 
pa che forti nel 1471., bifogna af* 
fermare , erte 1’ Accademia • Romana 
forte rtabilita o v un’ anno innanzi , ò . 
nell’ anno medefimo di erta 5 imper- 
ciocché fi dice che appena fi pubbli- 
cò quella Letteraria unione , che Pao- 
lo IL fofpettando non fotto quello 
ammanto lì ricoprirti alcuna congiu- 
ra , fi difpofe a far quanto fece per 
annullarla . Ma prima affai di quello 
tempo avea il Pont ano fondata la fua 
in Napoli , mentre fecondo che lafciò 
fcritto il fopraminenzionato Antonio 
Galateo , era ancora tra’ vivi' il Pa- 
normita in quel tempo , il quale non 
prima del 1461. a ’6, di Gennaio lafciò 
di vivere. Onde fempré più da que- 
llo ancora fi conferma 1’ antichità del- 
1 ’ Accademia Napoletana fopra quel- 
la di Roma . 

Non manca però , chi la vuole di 
pari almeno-; e quelli e il Sig; D. 

• ~ - ; Car- 
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Carlo Nardi Patrizio Fiorentino , 
ed anche di Montalto in Regno , 
Avvocato ne’ Tribunali di Napoli, 
e Soggetto fornito di una profon- 
da univerfale letteratura. , il quale 
nelle fue ofTervazioni troppo criti- 
che e ardite fopra il Poema del 
Parto della Vergine del Sanazzaro, 
alla pag. 3., dice : „ Ei par che ì ,, 
primi a fondar Accademie , e co- r 
ftituir Raunanze di Perfone Let- 
terate lotto certe e particolari , , 
Leggi, ed lflruzioni follerò flati ,, 
quali in un tempo , ed in Roma „ 
Bernardino Leto ..... (così Ber - „ 
nardi no per Pietro malamente 
ed in Napoli Giovanni Fontano . . . . „ 
Ma per colìui balla qu3Uto fìn’ora fi è 
detto 5 fe pur dir non fi voglia , 
che quello in un tempo fi poH&_a 
prendere nella- fìeffa flagione. 

Neppure Jian mancato altri che 
avanti alle Accademie Napoleta- 
na e Romana , dicono che folfe- 
ro in Italia infurte le Accademie 
del Cardinale Bejfarione , di Lo- 
renzo de ’ Medici , di Federigo da 
Montefeltro Duca di Urbino , degl 1 , 
Intronati di Siena , degli Infiam- 
ma- 
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mati di Padova , e qualche altra: 
Anzi Gio: Francefco Loredano , 
erudito Letterato del Secolo paf- j 
fato nella Prima Parte delle .lue i 
Lettere , nel Titolo cìelle Lettere 
di Difcorfo , Lete. 4. ne dà la glo- . 
ria del primato fopra tutte, ali* Ac- : 
cademia degli AJforditi.à i Urbino ; 
con quello dirp : ,, Intendo che 

„ la prima Accademia d’ Italia Ila a 

„ Hata quella d’ Vrbino , eretta fot- 
„ to l’ombra già di que’ Duchi fau- 
,, tori Tempre de’ Letterati .Quella fi 
,, cognomina dell! AJforditi , titolo 
„ indifferente alle imperfezioni ino- 
„ rali , e dell’ intelletto 5 ed alza un* 
„ Imprefa non troppo Iodata , ma_i 
,, però accettata , e riverita per la 
5, fua Antichità 5. ed è un VliJfe—-> 
folcante il Mar delle Sirene co’ 
„ fuoi Compagni , col motto : Ca~ 
3, nitis Jurdis : la quale col corpo 
3, molila ella afpirare ali’ attenzione, 
3, £ miglioranza dell’ Intelletto „ . 

Molto io potrei addurre in far 
manifellamente vedere 1* infufti- 
flenza del Primato , che il attri* 
buifce alle foprannominate Acca- 
demie 3 e in particolare a quella 

di 




argomento ei iembrà che abballati- 
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di Vrbino : ma perchè in quello 


la io abbia detto , e per quanto 


iuò appartenere ad un femplice_3 
irieve Difcorfo , che non dee giu- '■ * . 
;nere ad un giuflo Volume, che 
>er quella cofa li potrebbe. fare__s 
xprofelfo.f per tanto e a confer- ' 
na , e come per fuggelio voglio 
lui fraferi vere quello , che fopra 
li quello dice Mon/ìgnor Antonio 
Min turno , Scrittore , fé non egua- V 
e all’ £tà del Fontano , almeno a 
juella pili vicino che non fu il 
loredano .. Quelli indirizzando al- 
* Accademia óLaria della Città di 
"omo il fuo fìimatiflìmo Libro ; 
lei P Arte Poetica , nella Lettera 
Dedicatoria a chiare note attribuì- ; :■ t*-- 
ce all*- Accademia Napoletana la 
jvilti gloria del Primato , e cosi 
:gli dice : „ Fiorì ella gran rem- „ 
o nella Grecia (cioè la Poetica) $ ,, 
retiti poi quelli divini Ingegni, „ 
jggendo'le tempefle delle difeor- „ 
ie de’ Greci , dalle quali quella „ 
obiliflìma Parte del Mondo sì fpef. „ 

> fu battuta , che al fine fe gradif- ,, 
ino naufragio , fe ne ven»-»p ;« 


H 
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„ Italia , ove lungo tempo fplèndbj 
j, damente vide . Dipoi per le rui-‘ 
3, ne di lei da’ Barbari , non una__j 
3, volta occupata e diflrutta , mol- 
3, ti fecoli fi flette fepolta nelle_j 
,, librerie con la memoria di quelli,/ 
„ che fatta 1- aveano fiorire e vive- 
,, re magnificamente . Ne’ tempi poi 
33 di Dante , e del Petrarca fi dettò, 
3, e ricominciò ad apparire 5 e sii 
33 bella fi. moflrò , che le parea aver 
„ ricaviate le amiche bellezze, nè 
,, punto cedea a fe fleffa di que’ 
3, Secoli antipaflati , si la feppero 
3, que 1 due /piriti eccellentiftimi ador- 
3, nare . Nè flette guari di tempo , 
3, che fi nafcofe-, nè frlafciava rii 
33 vedere , come fe dormi (Te ; Ma_j 
3, poiché nell 1 Età del gran Fontano, 
3, che fu veramente un Sole lumino- 
3, fiffmio della Lingua Latina , così 
3, nella fciolta come nella flretta_ 
„ compofizione delle parole $ e d 
33 quei due chiariffimi Lumi di Dot 
33 trina e di Eloquenza , Azio Sin 
33 cero , e Pietro Bembo , fi rifve 
3, gliò 3 "e riprefe ì Tuoi ornamene 

3 , e leggiadria , e ricominciò per ogni 

3 , parte a moflrarfi . Da indi in qua 

e ve* 
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c venuta da dì in dì nella Jeggia* J? 
dria , e .nell’ antica gravità , av- 5, 
ganzando per' le virtù delle Ac- ,, 
'adernie , che in molte nobiliftìme ,, 
"ùtà d’ Italia a tenere da Uomi- ,, 
ii Dottiflìmi ed Eloquenti/Iimi „ 
’ inconrmciarpno-, e tutto dì per- 7J 
svelano ;,sì che Ella par che fìia J5 
cura di non aver da e Aere cac- 5J 
iata fuori del feno di Lei , e di 3J 
verci pur almeno a vivere , ,, 

Olire lungamente . Di quelle Ac- ,, 
idtmìie la prima odo , che nacque ,, 
1 Napoli nel fèlioftlrmo grembo „ 
ella Sirena , della quale fu Pa- ,, 
re il Tentano , ed in cui fi no- „ 
11 , e crebbe ,51 Sincero , e quel- ,, 
i rari Ingegni ^ che ragionarono ,, 
lello Audio delle Mufe , e. dell’ ,, 
irte Poetica in Mergellina , co- „ 
le troverete nell’Opera mia La-,, 
na del Poeta . L* altra fu quel- ,, 
l che raccolfe in Firenze la fpleiir ,, 
idiffima Magnificenza , e la foni- ,, 
la Liberalità di Lorenzo de' Me- ,, 
lei -, nel cui feno trevo aver „ 
iffo e fiorito molti Uomini in ,, 
iveifé Facoltà Ùngo la ri ^ ma fpe „ 
ialniente quelle tre Fenici , il „ 
H 2 & Mi - 
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,j Mirandola , il Fi ci no + ed il Po- 
li lizzano . La terza fiori nell’ II- 
3 , Inftrifiiina ed Ornatiflìma CafsLj 
,, dell’ Eccellenza del Duca dì Uv- 
„~bino , celebrata dal Bembo e dal 
75 Cadigliene , ove par. che fi ragie. 
3, naffe più-che fi fcriveffe . La_j 
,3 quarta ebbe Origine in Siena ,! 

'33 nella quale fi ragionò , e fi ferir* 



33 iwi u i que tempi., 

3, il Tolomeo , ed altri di grido 
3, grandiffrmo ,, . 

• •''' ' •’ ’ Iv -. :• • v * ; 

IMPRESE. 



| Uantunque 1 * .Invenzione 
•dell’ Imprese fia tutta ino- 
derna ed agli Antichi af- 
fatto una tal Arte ignota fi fdffe 
vi fono però Scrittori , che fran 
camente e collantemente afferifeo 
no efler antico l’ ufo di quelle , i 
fin da’ tempi di Mose praticato 
come Diego Saavedra JFaxaré 
nella fua Idea ^ del Principe Poli' 

" fico 
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fico Crifiiano , trasportata dalla lin- 
gua Spagmiola nell 1 Italiana dal Dot- 
in* Parts Cére beri , nella Lettera al 
Lettore 3 Filippo Piccinelli nella_j# 
Prefazione al Mondo Simbolico , e 
gualche" altro», ‘ *’ 

Altri poi di miglior critica , e di 
'naturo e ponderato giudizio {lima- 
lo L bnprefe nel "Secolo XVIv in- 
dentate , e polle in ufo allorachè 
tanti Cavalieri guerreggiando nell’ 
Italia foi'mavan Simboli nelle Divi- 
0 riufeendo loro felicemente fatta* 
:oi un fimi 1 ritrovato appalefare le 
paranze r i dubbi, gli fdegni, i li- 
ttori , i piaceri- , le al legg rezze", i 
lolori , gli affanni , gli odii , gli amo- 
ri , i defiderl * ed altri moti de’ lo - 

0 cuori 5 onde tanti; e tanti Sor it- 
oli del pacato Secolo s : idearono 
liverfe bnprej ? ' fcolpi te fu gli Scu- 
ii de’ loro favolofi Cavalieri errati- 

1 , con cui mani fella van i vari ef- 
etri de 1 loro animi > e per le quali 
i faceyan conofcere da per tutta, e 
le 1 Tornei particolarmente. 

Molti fono (lari quei , che con * 

;randi(Tmia- fama e lode del nome 
oro- fi fono applicati a feri vere del- 
ti * le 
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le Imprefe : alcuni con particolari 
Trattati infognarono le. Regole per 
compiutamente e perfettamente for- 
mare , e tra elfi di maggior nome ■>? 
Monfignor Paolo Giovio , Girolamo 
Puf cèlli , Torquato Tajfó , Scipione 
Ammirato. A Uri i\ adoperarono nel- 
lo àndar raccogliendo le Impre- 
fe dell* Accadèmie , degli Accademi- 
ci , e di altri in Ugni Perfonaggi fa- 
cendo eruditi difcorfi vfopra di 
quelle , come Bartoìommeo Arnigio 
con la Raccolta, delle Imprefe degli 
Accademici Occulti , Luca Contila 
con quelle degli Accademici Affida- 
ti , Giovanni Bellone nell 1 . Inìprefa 
de' Picovrati , Guido Cafoni nell’ 
Imprefa de 1 Perfeveranti , Èrcole^? 
Tuffo nell 1 Imprefa degli 'Umori fii 5 
Lodovico Dolce ec. Ed altri final- 
mente formarono Libri interi d’ Im< 
prefe , tutta fatica del proprio inge< 
gno , come Monfignor Paolo Ared< 
col libro dell 1 Imprefe Sagre , Già 
Ferro col Teatro dell' Imprefe ,'Jra 
lippo Piccinelli col Mondo Simboli 
co , Monfignor Carlo Labi a co 1 J7É 
boli predicabili , Ottavio Scarlatti 
ni coll 1 Uomo. Simbolico , ed altrif 
e fi : - d’al-H 

- 9 
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d’ alcuno de’ quali faremo prefeti* 
temente forzati fervirci per rin- 
venire chi veramente flato fofTe 
jl primo Autore , ed Inventore—* 
deli’ Imprefe. . /■ . 

hattalommeo Arnigió nel fuo Di- 
fcorfo intorno al Sileno , Imprefa 
dell’ Accademia degli Occulti pub- 
blicato con altri Componimenti fo- 
pra L* Imprefe degli Affociati di_ 
quell’ Accademia colle, iìampe di 
Brefcia nel ijóB.fcrive efTer l’Ar- 
te dell’ fmprefe moderna , e col 
decorfa degli anni efTerfi andata 
perfezionando , fenza far parole.^ 
dell’ Inventore di quelle . „ Da qui ,, 
poi con maeflrevole , e graziola 5 , 
teflura d! Immagini , e Motti han- ,, 
no trovato i Valentuomini non „ 
ha gran tempo le Imprefe $ nel ,, 
compor delle quali tanto fi fono „ 
aguzzati gli ingegni de’ Cavalieri „ 
fin ne’ tempi de’ noflri maggiori, „ 
che per amor delle Donne , o de’ „ 
Signori loro sì bene vi- fono efer- ,, 
citati, che quella Facoltà (ì èri* „ 
dotta a quel colmo di- bellezza, „ 
chre afpettare fi può ,, .. Lo flefTo 
fecero anche altri Scrittori , che 

H 4 per 
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per non dilungarci , gli patteremo 
fotto Silenzio. 

Evvi poi chi ha fcrrtto , che Mon- 
fìgnor Paolo Giovio flato fotte ? 
i’ Inventore dell ’ Tmprefe , cóme il 
Conte Emmanuel Te fa uro nel Cap. 
15. dei iuo- Cannocchiale Ar/Jìote- 
lico , parlando dell’ [mprefe_:: 
3, Paolo Giovio gloria di- Como j do* 
33 tato* di perfpicace , ed erudito-in* 
„ télletto , fu ihprimo Padre di quett 
3, Arte „ . Confermò anche lo fletto 
l’ Abate Giacinto Ghmr.a nell' In- 
troduzione del 2>. Tomo degli Elo- 
gi Accademici' colle feguenti pa- 
role : „ E' l’Arte delle Imprefe^j 
3,, la piò difficile , che ritrovar mai -fi 
99 poffa nell’ Italiana Letteratura 3 e 
33 fono affai degni d\effer prefi au 
33 dileggiamento quei-, che fenzalus- 
33 ga pratica fìimano cofa " facile il 
9 ? poter formare Emprefe perfette 3-e 
3, maggiormente di quelle 3 che per 
3, ufo dell Accademie fi formano. 
3, Monjignor Giovio , che fi ha per 
,, Inventore , fi dichiarò ne’fuoi .fcrit- 
3, ti non aver potuto per fe niedefi- 
3, mo ritrovare una 3 di- cui fotte_? 
3, pienamente fodi$fauo ; „ £ di. que- 
llo. 
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Nel Regno di Napoli ^ t-77 
ffo parere non mancano altri an- 
cora. 

Ma' con buona pace di quelli 
Scrittori , che un tal fentimento 
hanno avuto , Eglino andarono- a_> 
mio giudizio molto errati-, e di 
gran- lunga s’allontanarono dal ve^ 
io , imperciocché ai Gìovio piti 
tolìo dai- (i deve la gloria , e- Tono- 
re d’ aver perfezionata la Facoltà 
dell 1 Imprefe con alcune' Regole* 
dalla vivacità del fuo ingegno tro- 
vate, che quella dell’ Invenzione'. 
onde parecchi Scrittori facendo 
di luì menzione , non con altro 
titolo oJ(*arpnO chiamarlo , che con 
quello eli- Maeftro dell ’ Arte dell y 
Imprefe $ cosi Tommafo Garzoni 
sella Piazza U riveriate difeor. 9, 
Monfignor Giovia primo Scritto- ,, 
ie . di. quella materia , e (lima- ,, 
lo Maejiro dell Imprefe „ . Il re- 
fe menzionato Pi cc incili nell’ In- 
eduzione al Mondo Simbolico: 
»La rozzezza adunque dell’ hn- 
>efe antiche fra le Armi e gl] Jy 
dmori lungamente vifTuta , d’in- , r 
orno i tempi di Monfignor „ 
liovio li ridulfe alla bramata per- , y 
H$ fe- 
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,, fezione ed ifquifitezza,, . Il Met- 
tevi nel Tuo Dizionario . lit. D. 
Mais a prendre • Le Divi f e dans 
fon ventatile ufage , tal que nour 
V avons preferii ement r e efl. uni 
Inventi oh , qui ne precede queras 
le temens. da Paul Jove , qui erLj 
a donne les. primieres. regie s dans 
le XD 1 . Siede . Monfignor Carlo 
Jabia nel difeorfo proemiale de’ 
Simboli predicabili » parlando del 
■Giovi o , lo pone in. mazzo con 
altri Scrittori di. quella, facoltà 5 
lènza far, dilli azione veruna- e co- 
si dice con. que’ ricercati concet- 
ruzzi , che amava, il Secolo in-' 
cui fcriveva ; Tutte quelle r eJ 
„ altre, cofe f penanti alla formazio* 
,, ne de’ Simboli', perfetti palTeiò 
„ fotto. fi letizio , mentre da fecon- 

„. didimi Ingegni minutamente r €C 

eruditamente furono trattate ,co 
,, me da. un. Giovi a- ,. che fi. palese 
bensì, un Giove 3 dal capo di cu 
n’ ufci una fa pienti ifima- Minerva 
3, da. un. Rufcelli , che. rufcello noi 
33 fu, nva un. fiume .d’ acqua limpi 
3, dì(Iini3 di fceltifiima erudizione 
33 da un Arefi , V Opere di cui leu 

77 bene 
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Nel Regno di Napoli. ti 9 
bene intitolate Imprefe Sacre__j»i j? 
pure dal fuo Nome Are Sacre fi ,, 
potevano chiamare , meritevole per ,, 
la. ringoiar dottrina d’effer incen- ,, 
fate per Tempre^ con profumi di „ 
lode,,.. Andò nel medeiìmo fentl- 
niento anche Ottavio - Seat lat ti ni 
nell’ Uomo Simbolico iib. 2. pag. 

14. dove ragionando Egli delle_a 
Imprefe , foggiugne .7 „ Di quelle, ,, 
tanto avidamente w cercate , lette , ,, 
e guilate dal Mondo. $ onde vi- ,, 
vranno immortali i. loro Scrìtto ,, 
rii prima Paolo Giovi 0 , l’Abate ,, 
Ferri ,, il Bargigli , W Saavedra 9 „ 
Alcibiade Lacarini , Girolamo Rii- ,, 
/celli , 1 * Accademie tutte uni ver- „ 
fall, dell’ Italia ii f E. troppo fareb- 
be riportarne qui altri i quali an- 
darono nella fentenza medefima. 

li* Inventore dell’ Imprese fu 
a mio giudizio il celebratili] mo,. 
(Antonio, Epicuro , il quale col 
favore del fuo elevato, e perfpica- 
ce Ingegno arrivò, ad inventare <». 
una , tal Arte tanto feguitata , ed 
abbracciata, poi da’ più dotti. Uoi 
mini , datile migliori Accademie , 
e. da’ Principi grandi , e ridotta^, 

H 6 - ora 
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180 fetenze ed Arti inventate 
ora in tanta perfezione , che dif- 
fidi iftì mo fi rende a ch i che fi a 
il formarne una. con tutte le té- 
gole da’ Maefiri inventare . Che_j 
ita fiato il teftè menzionato Epi- 
curo F Inventore delle Impreft^r 
lo dice chiaramente Sci piatte Am - 
mirato contemporaneo Scrittore_> 
dell’ Epicuro , s del Giovio -, im- 
perciocché deh fecondo facendo 
Egli parola nella pag. 5*56. 360* 
383. 3.88 470. 486. 503. ,e 5.09. del 
fuo Trattato dell' ItnpreJ e , pub- 
blicato nel primo Tomo degli Opu- 
scoli coMe (lampe di Firenze nel 
1640. in quarto , non gli- dà ve* 
run titolo 1 ma femplicemente ne. 
parla , nel modo ile fio , che fa di 
molti altri di quel Secolo r che_j 
fono il celebre Berardino Rota » 
ìì Marchefe di S. Lucido.- Lui^i 
Gonzaga , Gio: Berardino Acquavi» 
va primo Luca -della Gii tà di Nardo» 
Antonio Severino , Placido di Salif- 
ero, e di tanti e tanti altri che_> 
per brevità s 1 intralafckno : Ma 
quando poi Egli, viene a. parlare 
dell* Epicuro nella pag. 260. ,e_> 
aói.cte’fuoi Ritratti }l lo ooraen? 

da 



* Nel P^gno dì Napoli-. iSr 
da col titolo d 5 Inventore del* 
l’ Imprese , dicendo . ,, Ebbe gra- 
zia, e-deftrez^a grandiflìma in fare 
Irnpreje , e forfè non. è flato Uo- 
j mo , che abbia corfo quello arrin- „ 
go meglio- di lui, onde a gran__> n . 
ragione il fuo Difcepolo lodando- 

10 gli dille. aver Egli con Aprile ,, 
nuovo di Poerta fatto parlare , or ,, 
Angue, or Sarto, or Pianta , or , ^ 
Fiore . Nè gli fu punto quella fua 
Invenzione dannofa , poiché ricor- ,, 
rendo al fuo ingegno moiti.Signo* ,, 
ri , i quali avevan voglia di efpri- ,, 
mere in una tal guil'a i lor con'- „ 
celti amoro fi , o militari , nobii- ,, 
mente , e.d altamente il premiaro- 
no ,, . Tutto ciò confermò ancora 

11 dotto e colto Seraniino Rota - 
il quale- virte in que-’ tempi , e fu* 
amico del Gioviale difcepoio del- 

1 T Epic.ur-o : ; £ quefto fece in un. 
Sonetto da JLui comporto in oc* 
cartone della, morte di erto * Epi - 
curoi^ . .. 

Carco d ’ anni \ e d ’ oncr Spirto > 
penti le , ' 

Cui vinfie, efpenfr al frìgia* 1 . 

• fio dolore. 

Tófi.d 
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t&2 fetenze ed Arti inventate 
Tojìo cb' ufeenda del mondano 
errore - " -, 

Ebbe la vita, il tuo buon drlio. 
a vi te . • > • ! 

Tu con illujìre , e fortunato /lite 
Or fera , or aulite , or Saffo , oif 
pianta ,or fiore, 

Fefti parlar leggiadramente^: 
amore 

Nuovo di Poefia fiorito Aprile * 
Epicuro, i . . v . . 

*Che ri JRa/rt con quelle, parole i 
Nuovo <//! Eoe fi a fiorito Aprile io- 
tendeffe 1’ Arte dell’ Imprefe Inven- 
tate. dai]’ Epicuro , ce ne accerta il 
poco dianzi mentovato Scipione 
Ammirate non folamente con quel- 
lo che abbiamo poco innanzi tra- 
fcritto ; ma anche lo dice nel: Trat- 
tato dell 1 Imprefe p;<g. 382. in cui 
rapporta med ermamente i. Ver fi deL 
Sonetto del Rota da noi rapportati.. 
Onde è che il dotto. -, ed. erudita 
Gioì Mario Crefcimbent nella, Par.. 
II. voi. 2. lib. ^ de’ Coment ai - i in- 
torno all’ Ilìoria della volgar Poe- 
fia facendo, particolar menzione di 
efTo Epicuro y ebbe a lafciar nota* 


Nel Regna dì Napoli. 1 3 3 
to: „ Ritrovò Egli P Imprefe per 33 
la cui Invenzione guadagnò gran- 
de (lima , e grolìì premi da’ Pria- 33 
ci pi T e Cavalieri , tra. i quali, il Mar- 3> 
chele del Vado gli procurò uri — * 3J 
Uffizio di Doganiere , col quale fin- 33 
che vide onorevolmente 'ii.fodentò 33 *. 
Di quello Epicuro (che da Noi in- 
nanzi (ì dilTe nato in Abruzzi)Mon- 
frg. Corfignani , altre volte lodato ,, 
ne parla come di un Letterato de’ 
Marli 3 de E ir.il tufi. Marfonon ^g. 
196. e nella Reggia Marficana at 


INVENZIONI 

MILITAR I. ’ 


Poppo, farebbe il voler met- 


tere noi in. nota le Inven- 


zioni Militari tutte che fono 
ufcite da’ Popoli bellico!! e fortif- 
fimi , che un tempo abitarono il 
uoilro Regno , e furono di fpaven- 
fcto e timore anche a’ Romani tan- 
to nelle Armi efercitati ; ma. ne 
contenteremo di -annotarne le prin- 
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macchine 

MILITA R I, 

I L celebratifRmo Archita Ta- 
remino perchè , oltre alle altre 
Scienze , fu della Matteirìatica in* 
tendentiffimo , non lafciò di farfi ve- 
dere, ugualmente dotto che prode e- 
valorofo Soldato , e nell’ Arte Mili- 
tare affai 'efperto particolarmente 
allorachè governava la firn Patria^ 
difendendola . dall 1 invafioni de 1 Ne- 
mici . Scrifie Egli alcune KegoIe_jj 
colle quali riduffe in molta, perfezio- 
ne la militar difciplina 5 ed inventò 
alcune Macchine , per lo cui mezzo^ 
rendevafi, faciliflkno agli Affalitori 
rompere , ed aprire le breccie , e 
rovinare gli Edifici : Ma. per quante 
diligenze abbiamo potuto praticare* 
non ci è venuto * fatto fin’ ad ora_t 
di ritrovare ^2i effe il proprio no» . 
me ,, e perciò col Nome- generale^* 
abbiamo filmato chiamarle. 

Che il noflro Archita avefTe in»- 
ventate quelle Macchine, lo fciivo- 

m. 



Nel "Regno di 'Napoli. r&5 
no chiaramente Plutarco , Gioì 
Giovine nel lib. $.cap.2. de Parta 
T aventi noYum fortuna , il Zuinge- 
ro nel Voi. 20. lib. 7. pai. 3627. del 

(Teatro, Tommafo Garzoni nella 

Tiazza Chiyerfàle difcorfo, 107. 

„ Archita Tarentino, ed EudojJio , r 
ridufTero a perfezione 1* .Arte mi- „ 
li tare , e ritrovarono molti Iftro- „ 
menti per traboccar Cafe , e Mura. ,*• 
Pietro Mefjìa nella Selva Part. 1. 
cap. : ,, Plutarco dice, che Ar- n 
chi fa Tarentino , & L'udofjìo ri- ,, 
duftfero a perfezione quéft’arte mi- „ 
jitare , e ritrovarono molti Iftro- ,, 
menti per traboccar Cafe , e Muri. 

In fine , per lafciar gli altri, con- 
fermò lo ftefto il Padre M. Am- 
brogio Merodio nella MS. Iftoria 
di Taranto dicendo : „ Fu anche n 
generofo guerriero avendo Tempre ,, 
trionfato de’ Tuoi Nemici r adope- ,, 
rando nella guerra le fue Inven- „ 
zioni Militari , colle quali riduce- „ 
va 1’ £fercito inimico alla fuga . In- „ 
ventò anche per gli .Aifalitori delle „ 
Città un’ lftiomento , che pofto di- , r 
rimpetto al Muro, e datoli impeto 9r 
lo buttava a. terra „ 


Chi- 
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IL 

CLIPEO , O SCUDO. 
E P E N N A C C H I \ 
NELL’ ELMO.. 

G iovanni Zafcari confonde quel* 
l’Arma da difefa , che i La- 
tini chiamarono Clypeus e fi ufa- 
va da Greci con quella , che ufata 
da’ Romani chiamarono Scutum . So*, 

pia di che Adriano Giv.nio dà la ». 

differenza , dicendo che il primo era 
quadrato , e il fecondo rotondo: Ma 
tutto all’ oppoPo dimoPrò Aldo Mm 
nuzio nel iib.. quaefitis per Epì- 
Jìolam , lo Stevvecbio fopra Vegezio; 
e Gio : JR ojìno nel lib. io- cap. io. 
Antiquitatum Romanarum , feri ven- 
do queP’ ultimo : Clypeus enim non 
quadratus fuit quemadmoduni Scu- 
tum , quod a Poljyb/o deferì bitur , fec, 
rotiindùs ex aere faflus minor feute 
al qual parere il P. Carlo d ’ Aquinc 
dotto, ed erudito Religiofo della_j 
Compagnia di Gì e su' nel fuo Zef/ifà 
militare nel lib. 5. li foferive , ad- 
ducendo fra T altro 1’ autorità di 

li ir- 1 
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Nel Regno di Napoli. t 8 *j 
Virgilio nel lib. 8. dell’ Eneida: 

. . * . . Scutis protetti corpo - 
ra longis.. 
e nel lib. 2.. 

..... Clypeique fub orbe te- 
guntur . 

Gli Scudi de’ Romani eran for- 
mati di cu io crudo , e di legno ; i 
Clipei de’ Greci di rame: tutta voi « 
ta E legge , che anche quelli eran — » 
muniti di cuoio . Difcordano però 
gli Scrittori nello (lab iti re ‘chi de’ 
menzionati Clipei I’ Inventore ne_> 
folle flato .Plinio nel lib. 7. cap. $6. 
non fa a chi attribuirne l’onore? o 
a Preto , ed Acrijio ? o pure a Cal- 
co figliuolo di Atamate : Cljpeos in- 
venerunt Praetn r , & Acrifius inter 
fe bellantes , Jìve Càie bus A ih amati r 
filius . Il non men dotto che eru- 
dito Giujìo Lijfio effendogli venu- 
ta fatta di muovere una tal quiftìo- 
ne nel fuo Cotnentario a Polibio , o 
lia de Militici Romana lib. 3. dialog., 
t. dopo, aver confiderati fecondo il 
fuo accuratiflitno coflume gli Anti- 
chi Scrittori , in due fedamente rl- 
dringe V Invenzione di quello mili- 
tare Iflromento 3 a’ Sabini coll’auto- 
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r)tà di Plutarco , ed a Sanniti col* 
la teltimonianza d’ Ateneo , e di Sal- 
ili fi i o : a’ primi però più che- aYecon - 
di inclina Hgli a darne la gloria^* 
dell’ Invenzione * e lo fa in quello 
modo : Origo igitur Scutorum a Re - 
gibus tiwino a primo ipfo Rege fi 
fidem habes Plutarcbo , bile fic de_j 
Romt*lo : Scutis Sabtnorum Ramulns 
efl ufiis , Ò’ mutavi t fua * ac Roma- 
nortun aliorum arma anteh Clypeos 
Argolicos. ferenti um . Id vero palam 
contra Livìum , ò 1 rfìo Aurore din 
permutatio baec ante Tejens belluina 
fune feilieet , cum accepti una cum 
Tatio in urbem Sabini : f ed poteji 
uterque veruni dicere , & fuit ita 
Jub Romulo , mutai tm a Servio , ite- 
rumque mutai um obfidione Vejorumi 
iamen ex Graeco ilio dixeris or turni 
& noti ti am Scuti effe a Sabini s , 
At negnt alius Graecus Athaeneus , 
qui inter ea , quae • Romani a vari ir 
genti bus baufere , inquii a Samniti - 
bus di di cere Scuti ufum ■ . CaefaY 
apud Sàllufìium bine /lare videtur . 
Arma aique Tela militarla a S ar- 
mili ti bus fumpjimus; Ò'- arma , Ò 1 te- 
la, nominai , atque illa proprie Scu>- 

turni. 
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tuffi effe Jet mus , eatjue ab armo fe- 
runtur . Tamen ad P Ut archivi magis 
ego e am , & a Samnitibus abjun - 
garrì. Quid èia ? confa duplici . Priore , 
quod din arile Savihites riotos , m</ 
ceri e bello notos 3 iti ufu Pómanis 
Scala . Plutarchus , DionyfiuS , Zivius 
tejies fittiti) $ ijìi bello non ten- 
tati ante o.nnùm Urbis CCCCX. din 
mie proil’if cua jam Scita , fi illiòfi- 
ies j altera , etiam forma Scu- 

ti S dm ni irci di f cedi t a Romani s. 

Sempre che rimane coll’ autorità 
ieir accennato Liffio riabilita 1’ In- 
venzione del Clipeo a* Sabini , 
ufi viene in confeguenza a rifulta- 
r e la gloria a’ noflri antichi Sanni- 
ti ì mentri e ben noto a tinti co- 
loro 3 che dell’ Illorie antiche fono 
mediocremente intefi effere flati chia- 
mati anticamente i Sanniti Sgabelli, 
perchè derivati da’ Sabini . Qual 
verità non fu ignota all’ accennato 
lifjio , avendo lafciato fcritto nel 
lib. 4. PolioYceticon , Dialog. 4. Sa- 
mi tes ipitur ? ii cum Sabellis iidem\ 
sd j 1 celebre Gioviamo Pantano nel 
fello , ed ultimo libro de Bello Ne a- 
politalo 5 fcrilTe ancora ; Difli au- 


tem 
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iem S amni tes a nojlro in et io Sacel- 
li ? ipfique a Sabini s orti. ' 

Legganfi tutti quei , che hanno 
fcritto di quella Sannitica Regione, 
il Cluverio nel li b. 4. pag. 648. dell 1 
Italia antica : il ZuìngeYo nel Tuo 
Teatro , ed altri : ina prima di colio- 
ro l 1 aveva a memoria de 1 Poderi no- 
tato Strabone nel lib. V. della fua 
Geografìa : onde meritamente Cle- 
mente 2 ÌleffàmÌYÌno nel lib. 1. StYo- 
maiuw attribuì Tlnvenzione del Cli- 
peo ad It ako del Sannio : Itaneujque 
Samnitis is fuit qui primo Clypeuvi 
invenit : -e cosi 'Federigo Si/burgio 
nelle Tue dotte ed erudite note al 
menzionato libro dell 1 Aleffandrino 
confermò anche lo fìefìfo : Samnites 
* vero Scutum invenere j Fra tanti però 
che noi abbiamo citati , ed abbiamo 
lafciati per brevità di citare , non è 
da ometterli il Padre Carlo d' Aqui- 
no della Compagnia di Gì esu' nel 
fuo Leffico Militare lit. S. verb. Scu- 
tum num. 7. 

Oltre il Clipeo , o Scudo , o fi 
_ voglia dire anche Targa Invenziotié 
de’ forti e vaio ro fi Sanniti , e v ve- 
ne un’ altra foggia che fu inventata 

da’ 
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a 1 Marji , Popoli pure del nofìro 
!eame , chiari ancora per le Guèr- 
: che foflennero contro a’ Romani, 
quelli Scucii fi chiamarono Albe- 
, perche furono inventati da que’ 
Alba , Città famofa tra’ 
itti Marfì . Di eflì coll’ autorità di 
cjìo ne parla Varrone nel lib. 6 . al 
*p. 21. , e gli difìingue dagli Scudi 
1 1 erano in ufo preffo i Sanniti : 
amnitibus Scuta ad fummum aequa- 
' fajìigio , in imo veri) arttaicL^^ 
uae Decumana ditfa funi $ quae Fe- 
! us Albenfia vocat : Albenftum Scu- 
3 dicebantur , qui bus Albenfes , qui 
vt e Alar forum genere , ufi funi . 
)i quelli cslebratiftìmi Popoli Mar- 
1 , e della antica Provincia Marfi- 
tna , .che per ancora di Valeria fu 
etta , ei convien leggere quanto ne 
rive l’ altra volta da noi lodato, 
per molti Parti del fuo dotto 
igegrio dati alle Stampe, non ab- 
tftanza commendabile Monfignore 
tetro- Antonio Corftgnani , Vefcovo 
Venofa , nella fu a Reggia Afarji- 
va , con cui al fommo illufìra i 
enzionatl Popoli Marfi , a’ quali 
r via di quello erudito Scrittore 

fi a g- 
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t$ì Scietizefeu Arti inventai* 
fi *aggiugne alle tante loro gjbri> *y 
pregio maggiore : £ di quelli Scudi 
Ai he fi ne parla Egli nella Parte I. 
al Capo III. pag, 52. do ve pure, co- 
inè Invenzione de’ Sanniti mento- 
va il berrettone , del quale Noi nel 
feguente Nutn. III. farem parola. 

I Sakkiti poi , oltre a’ menzio- 
nati Scucii (che di oro e di argen- 
to ornavano) inventarono negli Elmi 
alti e coloriti Pennacchi , per ag- 
giugner- vaghezza alla difpofìzione 
de' ben fatti Corpi loro , co:] e ne 
fa .Pape-re il Ciarlante nelle Memo- 
rie del Sa tulio al Lib. 1. cap.VI.,e 

10 ricava da Zijfic che dice effere 
flati i 'Sanniti i primi Inve>tori 
d’ impiumarli il Capo , e a loro 
imitazione effere flati pofcia negli 
addobbamenti de’ Soldati i Pennac* 
chi introdotti , e podi in ufo. Ma 

11 dottiamo Ciiambattìjìa Vico (chia- 
ro ornamento del Secolo nefiro) nel 
fuo Libro della Scienza nuova.* 
(quanto di mole pìccolo tanto affai 
grande d* Idee, e ricco dì Temi da 
non fruttificare in ogni terreno) di- 
ce , che l’ufo delle Penne o Pennac- 
chi fi vuole ufeito dagli .Aufpicii, 
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:he gli .Antichi Gentili facevano da « 
[li Uccelli ; e così nella. Barbarie__> 
■icorfa fi olfe ivano 1* Ini p refe Nobi- 
i caricate di Elmi con Cimieri di 
pennacchi , e nell* Indie Occidenta- 
non li adornano di Penne che i 
M Nobili. 


III. 

VERRETTONE., 

^ Uefto fu un Ferro lungo e_j 
lottile appiccato ad un’ AH a, 
del quale ne' tempi antichi fe 
s fervevano i Soldati nella guerra} 
y erutus detto da’ Latini , Verutcus, 
Vernina . La forma di elfo fi fpie- 
a da S . JJi doro nel lib. 6 . Originimi 
1 quello modo ; Vernina iaculi ge- 
ns longum , quod ali qui Verutum 
ominant : così Giujlo Liffìo nel lib. 

: Poltorceticon Dialog. 4. parlando 
1 quello fleffo Strumento , lafciò 
-ritto : FJl enim -fpiculum tenup 
y longum aptun: forare 3 onde can- 
3 Silio Italico neh lib. 3, 

tenui pugnai infi a Ve Ve- 

• ruta. .. - 

I E Vir- 
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E Virgilio nel Iib. 7. dell’ Eneida: 
Et tenui pi gnant mucrone , yen 
. cjuc Sabello. 

Da noi V epeettoke lì dice : e cosi 
chiamollo Gioì Villani feri vendo 1 
ma combattendo pero francamente J 
il. Serraglio , molti ve n ebbe feri- 
ti di fa (f , e di Verrettoni , di Ba- 
. Jefirex qd in un’altro luogo : e co ■ 
j mi nei ano a faettare con loro Verret- 

toni . 

Fu quello militare Strumento in- 
ventato da’ liofil i Sanniti , e ado- 
peravanlo nelle Guerre $ anzi di 
, continuo per loro difefa Io portava 
no, che perciò parecchi Scrittori fo- 
no flati di fentimento , che per que 
fle Zìfle furon eflì appellati Sanniti \ 
tra’ quali Fef/o che così lafciò ferir- 
to : Sanivi tes ab Hajtis appellati 
funt , cjuas Graeci cuvvitt appellant - 
tas enim /erre ajfi.eti erant : Onde 
è che andando-nel fentimento me* 
deùmo Paolo Diacono nel lib. 2. cap, 
20. De Gejììs Longobardorum fcrìfTe 
Egli : Porro Samnites homen acce- 
pere olim ab Haflis , cjuas ferve fc - 
l ebani , quafque Graeci Saunia ap- 
pellant . Ma più , al noftro propofito 
. ' Giufto 
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Grufo Li (fio neh riferito luogo , fa- 
cendo particola r menzione di quello 
Strumento , lafciocc/ notato : Snu- 
via rette Ver ut a réddi , dijcamus a 
Dionyfo', qui ubi livius in Ciaf- 
bus' ar mandi s Verutum Jcri bit , jpf e 
Txvviov , alibi etiam er uovi® vnpwZL, 
Y augno transfojfus , cjuod hi-ius eji 
teli . Et fi Samnites i gì tur (ii cum 
Sabellis iidem) primo , <£r proprie 

f. ' . . 

Galvano della Eiamina dotto Re- 
igiofo deir Ordine de’ Predicatori, 
^he fiori nel Secolo XIV, nel fpo 
Opufcolo intitolato Chronica Medio- 
an f » f iVe Manipulus forum , ulti-, 
namente pubblicato dal celebrati^ ' 
no Ludovico- Antonio Muratori nel 
ib. 2. Veruni Italicarum Scriptores 
if^'53 1 * parlando delle Provincie 
| Italia 'nel cap. 82, di quella! de* 
anniti cosi Egli feri ve ; T ertici 
ec/ma Provincia dicitur Saprevia 

Saprevis hajìis qui bus illa gens 
uondam utebatur . V etimologia di 
aprevia a mio ere ere , ha la fua 
ngtne da! verbo praeco , perchè 
uelle Afe co’ Verrettoni di fopra 
enivano portate avanti negli Efei- 

I 2 citi: 
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citi : ed in fatti è noto a tutti co- 
loro , che della Milizia antica fono 
mediocremente intefi , che vi furo* 
no i Soldati , i quali precedevano il 
Corpo dell’ Efercito , -con alcune ^ 
Ajìe ferrate , che venivano chiama- 
ti Milites bafiati . Al fentimento 
di quelli Scrittori però , e di altri, 
che una tal opinione han feguito, 
s’oppofero il Claverio , il Pont ano, 
e molti altri colf autorità di Stra- 
done , che i Sanniti , non dall 'Afe 
acquifafTero il nome , ma da’ Sabi- 
ni , da cui ebbero la loro origine, 
quafi che foflero dapprima détti Sa- 
tiniti , e poi da'Greci , mutando il 
b in u, fi dice che-fi diceffero Sanniti , 
e tìnalmente da’ Latini con vocabo- 
lo piu molle e con lingua più vo- 
lubile chiamati furono Sanniti.. Ma 
poco importa quello al fatto noflro. 


CA- 
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c a T o vrn. 

INVENZIONI 

- *\ 

v * C ; 

1 N A V A L I. 

I. \ . 

* ’> 

VASCELLO. 

**' . • * 

F \J detto da* Latini Phafelus , Pba* 
f elum , o Fafelum . La forma di 
quello Navigioera lunghe fottìi e, edi 
cammino veloclffìmo , imperciocché 
era firjTi dente mente fornito di Ve- 
le e di Remi j onde fcrìffe Acro - 
ne parlando di eflò : Savtm velo- 
cem , & oblongam , e fimilmentP ■> 
C attillai 

Phafelus ille , quem videtis bo- 
fprtes 

Attfuijfe Havium celerrimus , 
'Seque illius fiat ariti s impetum 
. trabis * 

Se qui Jf e praeterire r fi ve palmulh 
Opus / or et volare ■> fi v e l intea * 
Quello genere di Nave inventa- 

I 1 to 
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to fu da i Campani per quanto a_* 
memoria de 1 Poderi ne hanno fcrit-. 
to parecchi» tra i quali Nonio Mar- 
cello dice: Fafelus Navigiuni ' Cam- 
pati ùm . E cosi pure Gioì Scbefero 
nel libro, de Mi Ut. Navali veterum 
dove facendo parola nel lib. i.cap.j. 
degl 1 Inventori delle Navi del Vafcel- 
lo Egli feri He In venere Phajelum 

Campani : e lo Hello ancora Lelìo- 
Gregario Gira Idi nell’ Opufcòlo de 
Ncivigiis colle fegueqti parole : Pba- 
Celus Navigium ejì Can.p animi ut a. 
Nonio feri bi tur , qui fuper hoc Par- 
ronem , Sqlfyfìiim , & Sifennam ci- 
tai.. Anche nella-* fentenza rnedefh 
ma andò Gi'o:.- Pavijio Tejiore nella 
fua Officina Tit. Navipiorum di ver- 
S« genera , con dire: Fafelus e fi na- 
vigium campai: uw. 

Da quelle, , e da altre Autorità, 
che per non effer noi lunghi li ri 
mettono a riandarli dal . fàggio 
Leggitore , chiaramente appai ifee. 
che i Campani furono gl* Inventor 
del Vascello rimane non per tati 
to per 'mio avifo , ad alcuni J 
dubbio , fe gli accennati Campati 
furono i noflri 3 ovvero altri , eh 
: . : ' . . m 
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un tal nome han fortito , come que’ 
dello Stato della Chiefa , oppure_> 
quegli altri della Provincia di Sciam- 
p gne nella Francia ^ mentre i men- 
zionati Scrittori nulla dicono di par- . 
lisciare , nè determinano la Regio- 
ne: Ma una tal difficoltà non potrà 
ertamente cadere in, penderò 
:o!oro , che delle Geografiche ma- 
erie fono pienamente intefi , men- 
te è notififimo che ne i tempi an- 
ichi il Nome di Campani ratamen- 
te a’ noflrì era dato ,, come fi pò- , 
rà agge voi mente offervare in Pom- 
ponio Mela , Sitatone ? Claudio To- . 
mrneo , Plinio , ed altri , de’ qua* 
J opoli fu Capo r antica Città di 
'fipoa , che. pure fi ditte Metropoli 
ella Campagna j la qual Campagna, 
sr la fertilità del fuo Terreno , 
ra Campagna felice , e Terra di 
woro condurla proprietà viene_* 
ppellata^ . ‘ . • / 
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IT. 

BRIG A NT I NO- - 

* k 

Q Uefto picciolo Navigio di for- 
ma fimile alla Galea fi chia- 
mò da’ Latini Catafcopium , e 
fu inventato dagli abitanti di quel- 
le cinque Ifelet-te Di om e dee , oggi 
Tremiti, polle nel mare Adriatico 
non mollo lontane dal monte Gar- 
gano . Vogliono efTer fiate dette_j 
Diomede e , perchè abitate un tempo 
da’ Compagni di' Diomede figliuola 
di Tid'eo , e nipote di Oeneo , ai- 
lorachè perfeguitato da Venere fi 
ricovrò prefTo il Re Datino , cHl_» 
cui benignamente accolto , ebbe in 
dono buona* porzione cfi quella* Pro- 
vincia detta anticamente Danni as* 
Oggi Capitanata , ove fabbricò molte 
Città*, in una di quelle Ifolet6e_j 
fono fiati di parere non pochi Seri t 
tori aver efFo .Diomede celEato di 
vivere j ma molti altri non 1* in* 
tendono cosi , nè noi vogliamo fopra 
dì ciò prender briga fuori del no- 
ilro ifiituto ; leggali intanto Site* 
v ’ bone 
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love ne! lib. 6 . Concordemente però 
convengono tutti i Favoleggiatori , 
che quei menzionati Compagni di 
Diomede furono da Venere trasfor- 
mati in Uccelli , come Virgilio nel 
ib. it. deir Eneida ne fece co’ fé- 
guenti verfi* ricordo: 

Et foci i ami jji. peti erunt A Et ber a 
perniiti. 

Elimini bufane vagavi ur Avet 
( beu dira meorum 

Supplici a ) <èr f copulos lacrymojts 
vocibus implent. 

Ed Ovvi dio nel lib. 14. Metamorpb. 
verfo 494. piò diffufamente, ne de* < 
fcriiFe quella trasformazione. 

Sub Diomede Vi ras , odium fa- 
me n illius omnes 

Spernimuf , & magno fiat magna 
potentia nobis . 

Tali bus i rat am Venerem P teuto- 
ni us Acmon 

Inflimulat ver bis y veteremque re- 
fufcitat ir am. . 

Tjitfa piacevi paucis 5 numeri ma- 
jor i-s Amici • 

Ac mona corripimus y cui refpon- 
der e volenti - - , 

Fox par iter , vocifquevia e Jl te» 

I c nua- 

# x r 
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nuata , coxn acque 
In piume s, abeunt , plumìs quoque 
colla tegintur , 

Pedor acque , <£>’ tergum : majores. 
brachi a pennas . 

Accipiunt , tubiti que • leves finu-. 
ani ut in alai.. 

Magna pedi s, digit os pars occupai } 
oraque ccrnu 

Indurata rigent 5 finemque in acu- 
mine pònunti ' 

Hunc Jjcus , hunc Idas , tèr cm. 

Pethenpre Nyffeus, 

Hunc miratux.Abas , & dum mi- 
rantùr , etmdetn 

Acci pi uni faci em , numerifque ex 
, * agmine major .. 

. Subvolat , è? vemosplaujis circum- 
■ 4 volat ali s f 

4 ’/ voherum , quae ftt dubiarum. . 

albis prò- 

■ » 

Scipione de'- -Monti , celebre Poeta 
del Secolo, XVJ. nel Tuo Poema_i 
della Vita? e gloriole Gefle di Gior 
già CaftriqtQ detto. Spander bech , che 
MS.. in quarto lì. conferva preffo di 
poi j pel lib. 17. parlando 4 * un Ca* 
j ' - " . vallo. 


forma , requirìs. -• - 
Vt non Cycnoyum •fi' 
xima Cycnis. 
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vallo nato in una di quell* Ifolette, 
così cantò; . * - 

Di Tremiti già detta Diomedea. - 
V' converfain Augei fcbiera pie 

* tof&.: , » -, • .• ■ j i-j' 

D* Argivi, ài Dm a f no. /* e f equi e . 

•-> . < , - • 

Chi (1 vuole -però pienamente foddi- 
:fare fu quello toccato qui di paf- 
aggio legga la Cronica I fiori ale di 
fremiti comporta in Latino da D. 
benedetto Coccarelia V.ercellefe , del* 
a Congregazione de’ Canonici Re- 
golari LateranefI , volgarizzata poi 
\ rirtampata. da D. Pietro.’ Paolo di 
lìbera Valenziano della delta Con- 
gregazione , in Venezia nell* anno- 
,606. predo Gio: Battirta Coloiìno .. < 

Plinio nel lib. lo.^c^p. 44. parlati* 
lo di quelli Uccelli*' feri ve , che fa- 
tto mole ili a’ Foradieri tutti , cho 
partano ,d a quel luogo, a riferha fo- 
gliente de 1 -Greci.. • 

Ma pur al nortro intento venen- 
do diciamo che gli Abitanti di quell* 
Ifolette furono quei , che inventa- 
ono il Brigantino , decome ci af- 
ficura Lilio Gregorio • Giraldi nel 
fup Trattato de* Navigli s colle fe- 

jt 6 ’ “ guen- " 

> f - ' 
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guenti parole : Catafcopium ctpud 

Gellium Speculatori a Navis ejì .. Ejuf- 
dem meriti nit & Hirtius , & lft do- 
rili . Quidam xoìtk <rxawiK<è vocant , 
Plutarcbus , & Marcus Tulliut 
ad Atticum ali cubi' Epifeopiunt va- 
cavi t .'Confcendet , inquit , ab borii s 
Gitivi ani s ad Pbafelum- Epifcopium . 
Idem in' V. habebain , & aliutn Epi • 
Jccpium , tameifi quidam ulrobique^> 
ivrurncvop legant 9 ahi Cala Jccpium » 
totini hoc owne genus Havium , tum 
E> ploratoti as , tum Speculatorìas 
vocant 5 has vero conìicimus tales 
fuffe , qua le s , quae no (ira- temperate 
.Brigantini nominantuY . Navirn 
vero hoc genus inventum ab iis , qui- 
dam feri b un t qui Diotftedeas Infulas 

incolti ere* 

m. 

- * V . 

AVIGIQ DI SPIA, 

D A’ Latini- detto Profumia . in- 
ventato per quel, ohe ne fcri- 
ve il teftè menzionato Gregorio Gi- 
ra Idi ? da’ fì'uu zi : Profumia genus 
Piavi* eft tefìe GeJlio 6* Marcello t 

memi* 
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meminìt Caecilius vetus Scriptor * 
cutn ait : Cui Gubernator prope ever* 
tit ' Profumi am , idem de no&e ad 
poYtum fum proveflus Prof amia . Pom* 
ponius Fejìus .Profumi am genus effe 
Navigli putat parvum , f 'peculato ~ 

riam, quo fit , ut mixer quofdatru* ' 
alio qui doìhs - hoc Navi r genus Sa* 
tnias appellare . J«»/ inter Zitta-* 
rat or e 5 primarii quidam nomini? , 
qui a Brutiis Profumias inventar 
affirmant j alioque nomine Gefeoretar 
vocari , quod ia innuil Gellius . Ifi-* 
dorus genus Naviculae Syriacae Por- 
temi am fai bit a portando vocìi alami 
latam 1 & fine carina , de qua quod. 
fciaw aliud non comperii , nifi quod. 
ea Pannones utantur , fed videndum 
ne Ifidofus prò Pottemia Portniam . -> 
ipf* induxerit , Ne altro circa dt 
quello Navigio ci e venuto fatto, di. 
rinvenire fin’ ora.. 


£ 0 & 
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. B OS S O L O N AU T I e a , 

c : . * 7 . * ‘ 

Q uantunque badafTe all’ Uomo, 
menar fu» vita fu della terra* 
luogo più che ogni altra con- 
forme alla;, propria natura, bafievo- 
le. ad ogni bifoguo di quella , e__> 
lontano da più pericoli $ con tutto 
ciò , o per ingordigia delle Ricchez- 
ze, , o per genia di dominare , o per 
naturai curioiità di -fapere, , ^on_j. 
curò di metterli in cimento -e in ar- 
bitrio de" fieri torbidi Venti, e deli’ 
intìabiltà ed incodanza del Mare__* 
(opra - u n • frag i ! sdegno .Chi ma i con 
ammirabile fpirito folfe l’Autore di 
tale ardito • intraprendimento iiqu fi 
può con certezza fapere $ iinpercioc* 
che gli Scrittori in cofa tanto lonr 
tana fono vali nelle fentenze : ma 
fìa pur chi fi -voglia , di affai petto, 
forte lo defcrive Orazio nel lib. 4. 
Carni. 

Illi robur aes triplex 
Circa pe'&ts rrat , qui f ragli e m truci 
Commìfti f 'tkgp Ratem. 

^ -- - In . 
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Inventate le Navi (che di varie-, 
forme e fattezze da divertì Popoli 
furono- fatte.) tratto, tratto tì ridulTe 
ad Arte il Navigare che di fommor 
profitto all* umano commercio è riu- 
fcita : e a maggiormente farla age-* 
vole , molti Strumenti , che fervo-* 
no per ufo. di quella da divertì ia 
vari tempi furono ritrovati : come__* 
(per quello che o vero o falfofen’è 
fcritto) f incora da Mida ì e fecon* 
do altri da 1 Tofcani 5 il Remo d a « 
Copa 5 le Vele da Itìde^ mentre an- 
davi Cercando, il fuó figliuolo Ipo- 
crate -, 0 da Dedalo ed Icaro fug- 
gendo da Candia , che però i Poeti- 
finfero che volaffero y il modo di 
governarle e rivoltarle intìeme col 
Timone tì vuole prefo dal . volare, 
del Nibbio che per iiìinto di na~ 
tura volgendo la coda ,per aria ? ri- 
volta il fuo volare dove che vuolej, 
ed effe ndo poi ritrovata 1 la Calami- 
ta nel Monte -della Lidia da Ma* 
gnete (da cui ebbe anco il nome]*, 
a maggiormente e con tìcurezza re* 

f olare la Navigazione s’ inventò il 
Bossolo Nautico. 

Di quella. Invenzione 5 che è Ha* 
- - ' ta. 
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t* al fommo applaudita , e fthn 3 ta 
una delle pru neceffarie e giovevoli 
cofe per la Navigazione-, come fi è 
fperimentato , e tuttodì fi fperiìneii<« 
ta , la gloria fé ne dee alla noftra__* 
Nazione Napoletana , e così noi* ce 
la contratta il Biondi nell’ Italia il- 
luttrara , quando la Campagna de- 
ferì ve ; ne il Panciroli parlando del- 
le cofe perdute ch,e ebbe o gli An- 
tichi , e di alcune altre da’ moderni 
trovate -al Libro IL cap. xi. quan- 
tunque quelli Scrittori- dicendo che 
il bovolo fi trovatte in Amalfi , fog- 
gi ungano , non faperfene il nome di 
chi ne foffe T Autore. 

Ma altri chiaramente afFerifcona 
effefe flato Flavio GroiA della_> 
Città di Amalfi , il quale col fuo 
vivace Ingegno ritrovò quello utile* 
facile , e bello Strumento nell 1 anno 
*200. di nottra falute f o nel 1 302. 
fecondo altri . E perchè- ficcome in 
tutte le cofe- antiche , e di gran — > 
rimarco allo fpelfo> accader fuole che 
fieno difeordanti i pareri degli Scrit- 
tori nella Patria , e nel Nome deb 
l’ Inventore cosi ci c partito bene 
qui traferivere £ fentimenti di niol- 
* • ’ • ti 
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ti di loro per levare affatto ogni 
dubbio , che mai su di ciò nafber 
potefFe. 

11 Cardano nel lib . de Subiti. f 
PAldr.ovandi nel Mujeo Metalli co y 
; Monògnor Paolo Giovio lo chia- 
nnno Flavio . Aleffandro Sardi nel 
ih. de Inveii tori bus , il Bindo , Maf- 
eo Girardi , e Francefco Lopez nel- 
la parte 2. cap. 9. dell’ IJioria dell * * 
Indie lo dìffero Flavio Campano y 
Niccolò -Toppi nel fol. 87.. della_j 
Biblioteca Napoletana ~ lo chiamò 
Flaminio. ? 

Altri difcordano nella Patria 5 il 
tefìe mentovato Aleffandro Sardi , il 
Biondo , Girardi y e Lopez lo (lima- 
rono nato nella Campagna 5 in Mei- 
fi il Merda nella Diflertazion de 
Moribus 5 Aleffandro Taffoni lit>. 
io. cap. 26. de' Penjieri diverfi 5 il 
Gaffendo de Froprietate Magneti f 
dubita fe nato foffe in Amalfi , ò in 
Salerno. 

Vi fu poi chi (limò , che gli Amal- 
fitani fodero flati gl* Inventori del 
Bojfolo y come il Padre Leandro Al- 
berti nella fisa Italia -, il Magi no 
nelle Tavole di Tolommeo,, il^Co/* 

^ Len c - 


— «j. 
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lenuccios nell’ Ifioria del Regno di i : 
Napoli , ed Antonio Panormita fu ' 
del fent intento medefimo avendo 
cantato ; „ - . v 4 -- * 

* Prima dedit Nauti s ufum Magne-* ; 

• tis Amalphis . - - \ 

L* Inventore del Bossolo vera- 
mente fu d’ Amalfi Città della Pro- t 
vincia di Principato ci tra -«e chia- 11 
modi Flav.iò Gioia , ficcome lo 1 
chiamano molti e molti Scrittori * fl 
JEfleri e Nazionali , i quali nell’ Ope- 
re loro fecero di quello mobile ritró- * 
varo onorata menzione 3 de’ quali tut- ! 
fi il farne qui didimamente parola 
lunga cofa- farebbe , ed il- non finir.- • 
la per poco : onde noi ne trafori-* 
veremo folci alcuni a comprovare^ 
quello lodevoliffimo' ritrovamento « 

Il Padre Giannattajia. nelle Tavole 
Gcogiafìche lib. 1. cap. 29. fcrivp 
Rem, tain miravi , tain uti lem miri- 
fife minore* propagar uni , praecipue 
poft annum 1:302. cum Flaviu* natio- 
ne Italufy Patria Amalphitanus Nau- 
tica e écus , ò’ Magneti* ufum exeoi 
gìtavit . E l’ ifleffo nella Nautica 
lib 3» fof. 100. e pid a propoli tofòl. 
toi. nella feguente nota^ fegnata_^ ‘ 

- nuou 
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num. i. Flavius natione Italus , 
tri a Amalphìtanus , qui anno 1300. 
mirabile Jane , ac navigai ioni oppor- 
tunum inventum Nauticae RyXidis 
(la Buflbla , Gallis Bouffolè) adin - 
venit , atque illìus ufum pofleris ira- 
ai dii : ««#<? >y\er 'ttò illum Snelliti 5 in 
Epijlola ad LeStorèm Tiphys Baia- 
vi , .& ex eo Morifotus- in ' Orbe l_* 
Mari timo Uh. 2. cap.2.1. vocant faga~ . 
cifjtmitm naturae Myfien ,, cujus in- 
duflrià ajecretiori bus ejus adytis id 
erutu m fit y pujus enim fiducia liali 
primam , inde - etiam Hijpani exter- 
na maria tentare infili t veruni .Huic 
Sententi ae fie f » [fieri pferunt. Orte - 
li us , Blonda $ ■ , Cxejcentias , Ferrar 
ri us , P hi Under > aliique quar/, pluri- 
mi ut ci tra invi dì am non fit haec 
Ictus Italìs denegando li gentil Poe- 
ta Guglielmo •Zauro ne’ Ver li ? ch’egli 

fcrille fopra cento Città d’ I calia « 

ftampati da Mattia Qujtdo nel lib. 3; 
cap. 18. fol. 354. delle Narrazioni 
Geografiche , così nobilmente cantò, 
del Boffolo , facendo menzione d* 
Amalfi ' . ’• y .. v • 

Inventrix praeclarafuit. Magnetis 
Amalphis . 

* '■ ' L’Aba- 
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L’ Abate Bande and Pajjigino nelle 
giunte al Leflìco Geografico del Pa- 
dre Ferrari : Amalphis fifa efi in. 
Principati * citeriori Provinciale Re- 
gni Neapolitani , & Ducaiiis titulo 
gaudet , hìc anno 1500. inventa Pj- 
xis Nautica a Flavio Gioia . Il Pa- 
dre Filippo Erte zio Gefnita negli 
Annali del Mondo nell 1 anno 1500. 
Hoc anno inventa e fi Pjyxi s; Nauti- 
ca a Flavio quodam Amalphi tana : 
non defunt tamen , qui antea ■ exco - 
gìtatam tradant a Joanne Gioia item 
Amalphitano , cujus beneficio novum 
Orbem deteftum babemus , & vete - 
rem accurati ut . Il Pey Mattema- 
tico Franzefe fcrifle anche lo ilelfo 
nel Tuo Compendio curiofo dellcuj 
Geografia Ifiorica tradotto dal Fran- 
zefe nell’ Italiana favella, e pubbli- 
cato in Napoli nel i"}^. in 12. colle 
(lampe del Parrino , parlando della 
Provincia di Principato citra . A/— 
fonfo taf or a Farea nel Tuo libro 
intitolato : Vniverfus T errar um Or - 
bis- fcriptorum calamo'delineatus pag. 
40. parlando d’ Amalfi : In ea etiam 
Inventa f ui t Pji xis nautica anno 1300. 
a Flavio Gioia . E a quelli fi pof- 

fona 
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fono aggiugnere Tommafio Bozio nel 
Tuo libro; De antiquo , & novo Ita- 
li rtè fi atu adverfius Macchi dvellunu 
lib. 4. cap. t. Gregorio Gir aldi nel 
iib. eie Re Nautica > come pure Camil- 
lo de Notori is nel Tuo Poema inti- . 
telato: Flavio CoJÌ amino il gran- 
de 9 ovvero la Pietà vittoriofa can- 
to 3. flanz.48. co 1 ifeguen.tr. veri! : 

Di due fio l ti diro tra lo fi 'qua- 
drone 

Di cui piu degni il Mondo unqua 
non vide: 

JL' uno e Flavio d ì Amalfi , onde* 
il Nocchiero 

Ze vie fiaprà del proce llofio im- 
pero. 

Trovar d' un mondo incognito , e__> 
remoto • 

Il Colombo non mai potria Icl-j 
porta , 

Se per /’ invio fienti'er di flutto 
ignoto . 

Non gli face fie pria Flavio leu* 
fi corta 

Sacri di Flavio al nome , e porti 
il voto 

Jl Nocchi er , eh ’ a la Patria il 
piè riporta , ' ^ 

Egra - 
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214 Sciente ed Arti inventate 
E grazie dia de le falvate forte 
D’ un fi grandi' X) omo- a l'ingegno- 
fe carte l 

L.eggafi in oltre Gherardo -Giovanni 
Vojjìb nel lib. 5. de Natura Artium 
§. 5. leandro Alberti nella Tua Ita * 
li a , Monfignor Angelo della* Noce 
nelle Tue - dotte ed erudite Anno- 
tazioni alla Cronica CafìinePe lib. 1. 
cap. 50. Not. 2. Errico Brencmnnno 
nella prima Differ fazione de Repu- 
blìca Amalpbitana al capo 22 . Zean* 
dro Alberti nella Pua Italia., Monti* 
£nor Carlo Labi a prima Arcivefco- 
vo di Corfu , e dopo d 1 Adria nel- 
la Parte*2. pag. 2. ,e 9. de’ Simboli, 
il Dottor Francefco Gemelli nel Gi- 
ro del Mondo \ Samuele Pi ti f co nel 
LetTìco cinti qui tat urti Romanarum Lit. 
P. Francefco Pan fa nell’. Iflorla d’ 
Amalfi pag. 155. 1’ Abate Pacichelli 
nel Regno di Napoli in Profpettiva. 
il Padre D. Bernardo Cavaliero ed 
Acugna Cfierico Regolare ne’ Puoi 
Metodi , Regole , Configli ,ed Avver- 
timenti utiìifftmi alli fìudioji , Parte 
1. Lib. iCcap. 4. il Padre Elia d' Ama- 
to nel Tuo Terraqueo parlando delia 
Città d’ Amalfi , ed al tri , che li 

* 1 • 
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rimettono all’ erudizione di chi leg- 
ge ? che però quejìa nobili ([una 
àelickfiffima Regione (parlando del- 
ia Provincia di Principato Citta nel 
fuo libro della Def evizione del Re- 
gno di Napoli Scipione Mazzella ) -• 

gloriando \(i del fuo Bossolo da na- 
vigare ufi quello per Arme con otto 
Ale attaccai egli intorno , e pofio tn 
mezzo di due Campi , P uno di fi- 
bra d' argento , /’ altro di fitto nero ^ 
con la Stella traynontana di fopta . 

Dinotano quefli aue campi /’ uno il 
giorno , e V altro la Notte , e fendo- 
che P argento e corpo lucido , ed il 
color nero e opaco , come quello , ch'è 
bìu lontano- dallo fplendore : le otto 
Ali poi , che fino d intorno al Bof- - 
folo. fino bianche , che dinotano gli 
otto venti 9 la Stella è d ’ oro : onde 
per concluderla 9 vuole quefia Provin- 
cia dimoflrare , che col BoJJblo in. . 
fa ritrovato , R Arte marìnarefia fi 
)uò di giorno , e di notte per ogni 
lento efercitare. , 

"Non mancano contuttociò molte 
^azioni , e parecchi Scrittori di con- 
raflare al nòflro Regno queft’utilif- 
ma Invenzione . I Franzefi preten- 

• dono 
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dono efTer flato da loro il BofTolo la 
prima volta con fid ciato , e neaddu- 
cono 1’ autorità, d’ un tal Poeta no- 
mato Guidojfo Provi neo ; 11 G aropio 
ne dà l* onore a 1 Cimbri Popoli del- 
la Germania il Woffìo a’ Barberi, 
da chi l 1 apprefero gli Europei ; il 
P ureo zio vuole , che il Bovolo fi 
lia introdotto nell’ Italia da Marco 
Polo Veneziano, che verfo il 1260. 

10 portò dalla Cina ; il Cordano nel 
lib.de Subtilitate lib. 7. (limò , che 
quell’ Invenzione folle fiata conofciu- 
ta molto tempo, prima dell’età di 
Alberto Magno-; altri poi appogiati 
a quelle parole di Plauto : Perfonic 
Nautico , Vogliono che la virtù del- 
la Calamita faputa l’aveffero gli Ami 
chi ; ed altre opinioni intorno ìl 
quella ritrovata hanno avute, i qual 
vengono partitamente -nominati dal 
T attento Gioì Alberto Fabbri ciò nel 
la Bibliografia cap. 2 t. pag. 635. M 
perchè a tutti quelli prima di noi ! 
prefe 1’ impegno di risponder 1’ eru 
dito Ab. Giacinto Gimmo, nel Tonn 
2. cap. 41. delP Idea del P IJloria dei 

11 Italia letterata, abbiamo {limati 
meglio rimettere a quello il curioh 

. ' - leg- 
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leggitore; , che ricopiare , tutto ciò 
ches’b detto , e fcritto e da lui e da 
altri. 

Aggiugnendo noi /blamente , che 
per quefto Trovarne» to (iamo affai 
)iù felici che non erano gli Anti- 
;hi notili '■> i quali , in lypgo della_» 
lalaniiia , e del Bojfolo , doveanoef- 
'ere attenti ad ofìervare la flella » 



baerens 

Ni-fquain o.inìttebat , oculofques 
fub a(;ra tcnebat . 

• fe il Cielo era ingombralo da ne* 
i nuvoli Eglino recavano rinarriti 
lon fapendo dove mai foffero come 
pure il mede/ìnio Poeta lo dice al 
fcbro 3. 

Erramus Pelago tot idem fine. 9 

Sjydeire nofles. 

il che ora non mai ruccede , rapen- 
do , anche chiufo in picciola flanza 
fe I Vafcello il Nocchiero , a tutte 
ore , e a tutti i tempi , come_j 


fernare la Nave ne’ pa/Ti perico- 


Clavumque affixus , <tf 



K 


lofi, 
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lofi , e sfuggire le Sirti e gli Scogli, 
e così al defiato Porto a falvamentc 
condurla. 

CAPO IX. 


L A nobififiìma Arte della Pitti # . 

fu in tanta (lima prefTo gli at: 
tichi Romani , che non ifdegnaron< 
ì Gentiluomini principalifiìmi ap 
prenderla ed efercitarla , e da que 
la prendere anche i Cognomi , con 
fu la Famiglia de’ Faé/i (al riferii 
di Plinio lib. 55. cap. 4.) i quali p* 
J’ eccellenza della Pittura , in cui er; 
no deliri , furono pofeia chiama 
Vittori . Lo fi e fio fece Turpi fio , Ci 
valier nobiiifiimo , del quale fi rac 
conta che dipingere colla mano fi 
V "' ‘ * niflra 
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ni Ara : E Art erro Lo beone Procon- 
>le e Pretore della Provenza fu ec- 
llentiftìmo Pittore ancora . Anzi 
in Grecia fecero una Legge che non 
potettero efercitar la Pittura fe non fe 
follmente Perfone Nobili , ponendo- 
la fra le prime Arti liberali , ficco- 
feé il detto Plinio fcrive al notato 
Libro nel capo io. 

- Del primo Inventore di quell 1 Ar- 
te non li può determinare cofa di 
certo per ettervi - diverfe opinioni. 
Alcuni vollero che ne follerò flati 
Inventori gli Egiziani , altri diverfi 
Popoli della Grecia . Quello è ben—# 
vero che Ella e molto antica , ed 
bra arrivata a perfezione avanti redi- 
frazione di Poma . Dicono che fa 

[ rima volta folle trovata dall’ Om- 
ra dell 1 Uomo ciiconfcnvendola_j 
con fole linee , e d : poi Fi lode Egi- 
dio , o Cleoni e Corinzio , cominciò 
delineare per mezzo quell’ Ombra 
n piò di il in /.iòne delle parti ; indi 
ivendo C leofante trovati i colorì , 
lima rabbellì con un folo . poi 
n diverfi 5 e finalmente , l 1 Aite 
quilìando tratto tratto perfezióne, 
rinvenne il modo di dare il lume e 
K 2 E om* 
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l’ ombre ad ella Pittura , affinchè 
i colori appariffero più vaghi, e_> 
T uno dall’ altro fi diftingueffe : E 
tanto oltre giunfe , che non fola* 
mente i Pittori s 1 ingegnarono ri- 
trarre al naturale le fattezze degli 
Uomini , e degli Anin ali fecondo 
la forma efleriore 3 ma ancora di* 
verfi effetti e paffìoni di quelli, nella 
qual cofa dee il Dipintore effere_j 
molto accorto. 

Giunta a tale affinamento la Pit- 
tura 1 acquiftò Ella pregio afprt mag- 
giore coll’ ufo de’ colori ad o/io . Ma 
iiccome non fi dee mettere in dub- 
bio , che oitremodo ccmmendabilitfi* 
ma fi a fiata I’Tkvekzioke della_j 
Pittura ad Olio con cui pili vi- 
vaci e più durevoli T Immagini del 
le co fe fi rapprefentano $ cosi è ve 
riffìmo , che grandi fono i contrafi 
tra’ Fi ami fighi , Siciliani , e Hapo 
letani , pretendendo elafe un di lor( 
la gloria d’ una s'i Segnalata Inven 
zione . I primi vogliono , che flati 
fia Giovanni da Bruegia , il qu 3 h 
avendo regalato un Quadro da Ju 
dipinto ad olio ad Alfonfo Re d 
Napoli , quelli lo ricevere con fvc 
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indicibile gufio e foddisfazione, co- 
me cofa fegnalati/fima e non mai fi- 
no a quel tempo veduta, talché fat- 
tali nota a tutti la preziolità del 
regalo , pervenne all’ orecchie di An- 
tonello di Metjina , il quale accefo , 
ed oltre modo invogliato d’ imparar 
s'i fatta maniera di dipingere , fi 
portò in Fiandra , ove ebbe propi- 
zia la forte , fcuoprendone il fecre- 
to j e trasferitoli in Venezia Fin- 
fegnò a Domenico Veneziano , da_j 
chi T ebbero gli altri . Quello appuri, 
to feri ve Giorgio Va fari nella par.i. 
1$>. t. cap. 2t. fol.* 8. e nel cap 2.fol. 
379* delle Vite de’ Pittori $ Rafael - 
lo Borghi ni nel lib. 1. cap. 327. dei 
Ripofo della Pittura e della S coltu- 
ra $ V .Autore del Tom 3. del gran 
Dizionario Franzefe , 0 lia il Sup- 
plemento al Moreri fol. 80. e confer- 
mo! lo il P. Placido S ampi eri allora- 
chb facendo parole di Antonello di 
Meffìna nell 1 Opera intitolata -. Ico- 
nologia di Maria Vergine lib. i.cap. 
j. fol. 45. Iafciò fcritto : Fu il pri - 
¥0 , che introduce il colorito ad Oglio 
( elP Italia : la quale opinione è fe- 
juitata da Z). Vincenzo di Auria—» 

K 3 V Pa- 
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Palermitano nel cap. 4. fol. 15. dei 
G agi no redivivo , e infiememente da 
D. Giufcppe dd Ambra fio fol. 124. de 1 
fuoi Quattro Portenti : E anche tut- 
to ciò che da noi fi è riferito fin’ 
ora fi ricava dalle parole Tegnenti 
rapportate dal menzionato Safari , 
che {colpite fi leggono , com’ Egli 
fcrive , nell’ lfcrizione polla nel fuo 
Sepolcro in Venezia : Colori bus eleo 
mifcendis fplevdorem , & perpetui - 
totem primus ; Italiae Pitfurae con • 
tuìit . 

I fecondi , cioè i Siciliani , pre« 
tendono , che il menzionato Anto • 
vello degli Antoni ì detto dalla Tua 
Patria la Città di Mettiti a-, il Mefi 
fincfe , non da Giovanni da Bruggia 
ernie di fopra riferito abbiamo > im- 
parata avette l 1 Arte dì dipingere^ 
ad olio , ma da fe , e colla forza de^ 
fuo perfpicace ingegno arrivato fatte 
ad inventarne la manièra . Di que- 
llo fentimento è Gìufeppe Boiifiglio 
nel lib. 7. fol. 54. della fua Mefina^ 
avendo fcritto : Antonello da Mef- 
fina primo Inventore del colori torta 
oglio : A co fluì fi accompagna Gio: 
Batijìa Ni co lofio nel fuo libro inti- 
tola- 


Nel "Regno di Napoli. 225 
tolato : Hercules Siculus fol. no. 
dicendo : Antonellmn Pitforem , qui 
vprimus color es fubigere docili t cosi 
pure: D. Diego Saavedra Fajfardo 
a car. 8. della fua Repubblica let- 
teraria , ed ultimamente il dot* 
titfìmo Antonino Mongìtore nelle 
erudite Giunte alla Sicilia inven- 
trice di D. Vincenzo Auria fol. 
250. e 251. 

A favore de* Napoletani fono al- 
tri Scrittori, che fanno Invento- 
re della Pittura ad Olio Anto- 
nio de Fiore Napoletano , il qua- 
le nel *436. con molta gloria e ri- 
putazione del nome fuo efercita- 
va la profeliìons ; ma perchè me* 
glio di chi che lia ha fcritto in- 
torno a quello particolare il Cano- 
bÌco D. Carlo Celano nel fuo Bello^ 

1 Curio fio di Napoli opponendoli a 
quanto fcrilfe il Vafari nelle Vi- 
te di tutti i Pittori , e ’1 Ridolfi nel- 
le Vite de’ Pittori Viniziani m’è 
partito bene il qui traferivere le 
proprie parole di elfo impercioc* 
thè con maturezza e giudicio fa 
le noflre difefe : ,, Vi li ved e > 

[ dice Egli ) ancora una picciola 
K 4 „ Ta- 
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,, Tavola , nella quale fla dipinto 
,5 S. Girolamo in atto di ijudi£re__y: 
55 opera veramente ammirabile di 
55 Col ’ Antonio di Fiore Napoletano , 
55 che fu il primo a dipingere ad 
5, oglio nell* Anno 1435. contraquel- 
35 io, che fi fcrive il Vafari , che 
35 dice , che fu mandato un Quadro 
33 ad Alfonfo primo Re di Napoli 
55 da ,.Gio: da Friggi a Fi amingo di- 
5, pioto ad Oglio, e che Antonello 
3? de Alef siila ammiratoli di quello 
53 nuovo modo di dipingere 5 defide- 
,3 rofo di Tape re il fecreto , fi por- 
,3 tò in Fiandra , e dopo qualche_j 
,5 tempo lo Teppe da un allievo di- 
5, Gio: , da Fiandra tornò in Italia,- 
35 e pattato in Venezia , ivi 3 com . e 
5 3 dice il R rdolfi , che fcrive le Vi- 
•3 te de Dipintori Veneziani , e_* 
33 dello Stato 3 Gip: Bellini . feppe- 
33 con alìuzia il fecreto 3 fcrivendo 
33 ancora , che per prima T avèlie 
33 Antonello comunicato ad un tal 
33 Maeflro Domenico 3 or fi concor- 
33 dino i tempi . Col' Antonio nell 
,3 anno 1436. dipingeva ad Oglio r 
33 Alfonfo all ì 2. di Luglio delTaar 
33 no 1433- prefe Napoli per f Acque* 

ìx dot- 
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dotto j ed è da fupponerfì , che 33 
pòn in quello tempo gli folle Ha- 35 
10 prefentato il Quadro del Brug- „ 

! ia , ma in qualche tempo dopo 
refa Napoli , ed Antonello nell’ ?, 
lodare e tornare vi pofe anco fem- ,, 
)o j dal che chiaramente fi racco* ,, 
,lie per quel che dice il Safari , ,, 
he più di dieci anni prima , Col 1 ,, 
Antonio dipingeva ad oglio . Si ,, 
irova più chiaramente : V ultimo ,, 
Juadro , che fecè Gio: Bellini , „ 
he lafciò imperfetto , fu nell’an- 3 , 
10 1514. Vilfe oué.iV Artefice 90. n 
inni j dal che li ricava , eh’ Egli „ 
laeque nell’ anno 1424. Quando ,, 
Egli ebbe il fecreto da Antonello , ,, 
ice l 1 Autore della fua vita , eh’ ,, 
igli era molto llimato in Italia , „ 

1 fi può fupporre , eh’ Egli foffe ,, 
ilmeno di trérit* anni $ dunque nel ,, 
1454. cominciò a dipingere ad „ 
iglio , oltre che nella vita dello 
lelfo Bellini fi dice , che circa il ìy 
490. aveffe principiato a dipinge- n 
« in quella maniera , dal che li 
icava , che il primo , che aveiTe ,, 
perato ad Oglio , foffe llato il „ 
Olirò CoP Antonio nell’ anno 1456. 

K j 3 , come 
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,, come fi dilte „ . 

Lttendo vero tutto quello che_a 
fino qui ha giudiciofamente detto 
il Celano , guidamente V Abate_? 
Giot-Batìjla Pacicchelli , nel Re- 
gno di Napoli in profpettiva , par- 
lando della Città di Napoli nel 
Tom. 1. fol., 65. lafciò fcritto Nì- 
col' Antonio òtegliola primo Mae- 
J, Irò di mischiar i colori ad aglio . 
tuttoché i Fiamingti ne vantiti 
la faina del loro Giovanni Echio- 
ed ancora Francefco Pan za nell? 
fu a Storia della Repubblica d’Amal 
fi fol. 525. ebbe a dire; „ CqP An- 
,, tonto illuflre Pittoie Napoletane 
„ fu il primo, che trovò in Napol 
,, il colorir ad oglio con tro quel cht 
„ dicono i Pittori foralìieri , che_ 
5, tengono il contrario , e tutta 1 
,, fama e gloria attribuifeono all 
„ Lombardi, e Siciliani , alzando! 
„ alle delle , occultando e diminuer 
„ do la fama de’ Napoletani , a 
„ quali veramente fi dee l’onore c 
„ quefl’ I isVJEnzioke , e la palma .c 
,j quelT Arte j, . Altri Scrittori 
potrebbero qui rapportare che ! 
* fletto 
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{ledo confermano : ma ei fembrache 
i riferiti fieno badanti. 

CAPO X. 

» 1 > v . * 

INVENZIONI 

NE’ GIUOCHI. 

M Olti e vari furono i Giuochi 
che cofìumavano gli Antichi 
Gentili, e Greci e Romani, si nel- 
le fuperfìiziofe Fede loro , colme in 
qualche Trionfo, o in altre occalio- 
ni $ e non tanto per diletto , quan- 
to per fuggir V ozio , e maggiormen- 
te per tenere il corpo in efercizio , 
e cosi fcanfarlo dall’ ammalarli : per- 
la qual cofa fu celebre in que’ tem- 
pi 1’ Arte Ginna/iica , e tra noi li 
refe famofo il Ginnafio Napoletano 
di cui appieno parla il nodro Za Ce- 
na . Quali e quanti folfero quedi 
Giuochi , e da chi inventati è fuori 
del nodro intendimento , e bene i 
cu riolì ne poffono edere foddisfatti 
in leggendo le Storie Greche f * » 
Romane , e le nodre antiche pure, 

K. 6 nelle 


*28 Scienze ed Arti inventate 
«elle quali pera v veti tura vi faràt 
qualche Giuoco da’ Napoletani in- 
ventato , e per l’ ingiuria del tem- 
po farà a noi na.fcofo il celebre fuo= 
Inventore . Quelli che a noi fi n’ora 
fon tnanifefli, in quello Capo abbia- 
mo noi {limato il notargli e con , 

qualche diluzione a pregio. di. quell’ 
Opera noilra. 

• v : i. :/ . \ _ : 

GIUOCHI GLADIATORI 
N £’ FUNERALI, 

' NE’ C ONVITI , E NE’ 

T E A TRI. 

■ t 

. " . . i 

T Ra gli- altri Giuochi per divet> 
cimento de 1 Popoli , e per fo- 
lennizzare le funzioni lugubri r e » 
giulive , dagli Antichi inventati,, 
uno fu quello de’ Gladiatori , rap- 
prefentato la prima volta nellaCit- 
tà di Roma nel tempo del Confo- 
lato d’ Appio Claudio e di Fulvio y 
allorache Mario , e Decio volendo 
celebrare il funerale di Bruto lor 
v padre , fecero fare il Giuoco della 
pugna gladiatoria , come, a memoria 
• . de’ 
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de ’ Poderi iafciò notato Valerio Muf- 
fano- nel lib. 2. cap, 4- Gladi atorum 
muniti pr hnùnì Roma e datum e fi in~> 
Foro Boario , Appio Claudio & M* 
Fulvio CoJf.de derunt M.& D. Bruti 
funebri memoria Patris cineres h ono- 
rai! do. Il che fece ancora l’Autore del- 
l’Epitomedi Tito Livio , 16. dicendo: 
D.Jtmius Brutta muniti Gladi atorum 
in Defungi Patris memoria edidìt 
Fri mus. .. x ‘ . 

Durò 1’ ufo di quelli Giuochi fmo^ 
al tempo di Onorio Imperadore , che 
gli proibì affatto , per efìfervi flato, 
uccifo un Monaco , il quale effendo, 
venuto da Oriente e non ne fapendo 
il coilume , mentre voleva f par tire 
la zuffa vi reflò mòrto , al riferire 
di CaJJìodoro lib. X. cap. ir. Il moti- 
vo 5 che induffe gli Antichi a cele- 
brare i Funerali de’ loro morti Pa- 
renti con queflo Giuoco gladiatorio 
chiaramente Tertulliano colle Tegnen- 
ti parole T efpreftè ; Olim quoniam 
ani mas Def andar um bum ano f angui - 
ne propitiari creditum erat , capti - 
vos 9 ve l malo ingenio fervo* merca- 
ti in exequiis immolabant , pojìecLs 
placati impietatem voluptate adum- 

btaxti 
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brare , itnque qiios paraverant armis 
quibus fune , b’ qv.aliter poterant 
erudito , mox ediflo die inferiarutn 
apud tumulos erogabant r £ tutto ciò 
fu avvertito ancora da Servio fpie- 


erat infepulcris virorum forti uni ca • 
ptìvos necayj , quod poftemam crudele 
vi f urn ejì , placuit Gladiatore s ante 

Cetili ìrvn sJf+vrir/ivo nrit n fZtiflt C'meYi* 



gando il feguente Verfo di Vìrgi 

lV i “ 


l lio. 


Vivente s rapit inferì ar , quas itti 
molet umbris 


della maniera , che fìegue ■: Moris 
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Nieuport nella féTT. 4. cap. V. §. 
de Ri ti bus Romanorum , parlando di 
quelli Giuochi fcriffe Egli pure__5i 
Exempfum rei ab Etrufcis origo a fu- 
\ neri bus fui t . Le teftiraonianze degli 
accennati Autori, e di altri, che_> 
s’ intralafciano , par che fieno contra- 
rie a tutto quello fi è propoflo di- 
mofirare da noi , che i Campani furo- 
no gl’ Inventori de’Giuochi gladiato- 
ri ne’ Funerali , mentre quelle eipref- 
famente agli Etrufci gli attribuì- 
fcono*. 

Ma prima di venire a diciferare 
quello punto , flimo ben fatto il paf- 
fare avanti i-l'noAra ragionamento 
perchè i Campani furono i primi ad 
inventare la maniera di folennìzza- 
re i Conviti con Giuochi gladiatori!*. 
Il tede mentovato Giujìo Ligio nel 
cap. 6. del lib. 1. pure de’ Saturnali 
parlando di quelli giuochi nelle ■> 
menfe 1 afe i ò fcritto : Ortus ut vide - 
tur mos a Campanis , de’ quali can- 
tò Silio Italico nel lib. II. de Bello 
Punico . 

Qui 11 etian: exkilarare viris con- 
vivio caede 

Mos oli in mi f cere Epulis Spe- 
darla dira - Cer- 
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Certantum ferro faepe , & fuper 
ipfa cadentum 

Pocula,refperJts non parco /angui* 
ve Menfis. 

E 1 ’ accennato Niccolo Dama/ceno 
confermò lo fletto : Gladiatorum Spe - 
Macula non per Ferias tantum , popu - 
li que frequentili , & in Theatris Ro- 
mani exbibebant a Tyrrhenis inve- 
lo more , fed & in Convivi is . Quia 
Ò* ad caenayn faepe amicos vacare. 
/oliti cum ob alia , tum ut bina , aut 
terna paria Gladiatorum viderent 
quos ex/atiati jam , vinoque ynaden- 
tes advocabant , atque ille quidem. 
jugulabatur , i/li tànquam in re 
latta plau/um dabant : fopra deliaca 
qual cofa anche Strabone nel lib. 5. 
lafciocci fcritto : Eo luxus provetti 
funt Campani , ut convivas vocarent 
ad paria Gladiatorum , quorum nu- 
merum prò dignitate cujufque con- 
viva augebant , minuebantque . Ed 
evvi ancora Tito Livio nel lib. 9. 
cap 4 . Campani ab fuperbia , <&* odio 
Samnitium , Gladi atores ( quod /pe- 
ttaculujH inter epulas erat ) <£)’ eo or- 
nata armarunt , Samnitiumque 
nomine appellarunt : le quali parole 

fer- 
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Serviranno a noi anche appreffo 
per mettere in nota un’altra In- 
venzione. . r, ; 

Da quello che fi è riferito dal 
Danwfceno chiaramente fi fcorge 
jefferne (lati i Campaci Inventori 
ancora de’ Giochi Glàdi.atorii 
ìce’ Teatri . E qui farebbe a tem- 
po di metter 1 in chiaio e levar 1 
ogni dubbiezza che mai nafcer po- 
tere da quello che fcriffero il det- 
to Damajccnp e altri Autori , a 
T'yrrkenis accepto more : Ma per- 
che prima di noi s 1 addofsò un tal 
pefo T eruditilfimo Pietro Infena , 
avendo pollo in chiaro quella dif- 
ficoltà nel fuo Antico Ginnafio 
Napoletano cap 7. pag. 1 3 6. per- 
ciò volentieri trafcriveremo ìe__> 
proprie parole fue fervendo an- 
che le fteffe a confermare tutto 
quello ch’e flato fin’ora da noi ac- 
cennato : „ Non altrove più che ,, 
nella Campania , ed in Capua Cit- ,> 
tà principaliffima quelli Spettaco- n 
li frequentati , e molto tempo ,, 
avanti., che in Roma, dove fotto „ 
il Confo Iato di Appio Claudio , e „ 
di M» Fulvio nell 1 anno della Cit- „ 

tà 
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? ? tà 589. al fentir di Valerio Maf- 
51 fimo , furori primieramente intro- 
5i dotti , e ricevuti $ anzi non ai- 
•?5 fronde hanno quelli apprefi i Ro- 
ji mani , qua fi che nói dille il medefl- 
'55 mo Valerio , il quale narra di Catu- 
55 lo 5 che per commodità de 1 Spettato- 
li ri 5 ne'pubblici Giuochi introduce 
55 l’ombra de’veli , imitando in quello 
•5 Campana)» Laxu.riam : onde come 
55 s’ha da credere, ravanzamento in sì 
5, fatte dilizie prima cilene Seguito 
55 nella Campania che in Roma , come 
,5 ancora , che indi i Romani rappor- 
35 tallero gli Spettacoli , onde un tal 
35 ecceffo di di doluta delicatezza^ 
3, imitarono . Ma lenza tanti invi- 
35 luppi di prove dell’ autorità di 
55 Silio Italico , e di Strabone5 
35 da quanto raccoglie il Li pilo nel 
„ cap. 6. del primo de’ Tuoi Satur- 
nali fi può manifellaqreme con- 
55 chiudere . Aggiungo folamente_Jj 
5, per torre ogni dubbio, che tanto 
,5 voleller dire follerò introdotti , e 
„ ricevuti : anzi non altronde aver 
„ quegli apprefi i Romani , li può 
5, ragionevolmente conchiudere : e 
3, quello fliino volede dire Niccolò 
■ ' 35 Da- 
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Damafceno citato dal Lipfio af- „ 
'fermando il coflume delle pugne ,, 
de’ Gladiatori da 1 Tirreni efferde- ,, 
ri vato a’ "Romani . Imperocché de 1 5? 
Tirrèni della Campania halli da__* ,> 
intendere in conformità del detto ,, 
di Polibio : Catnpos cmnes , quos ,, 
A pennino , atque davi al reo mari 9 , 
termi nari diximus , ohm habitave- „ 
re Tyrrbeni , quo tempore Pble- ,, 
graeos etiam Campos , qui circa „ 
Capila?): , fa' Noia?)? funt , feti eh ani, „ 
Livio parlando di Capua ; Vultur - ,, 

Hetmjconm TJrbem , 5 » 

Capua ejl „ < E per non pro- 
lungare troppo il difeorfo , ha co- 
rona di elio il dotto ed erudito D. 
AleJJio Simmaco Mazzocchi nel fuo 
Coment ario /« Mutilum Campani 
A?):phit heatri T it ulant (qual* Ope- 
ra per foprafìfina gentilezza , e cor- 
tefia abbiamo avuto in dono , dal 

Pubblico di Capua inviatici in » 

nome del medelimo dal Signor D« 
Giufeppe di Capua Capece. nel 
1727. ). Or quello chiariff. Autore 
nella lodata Opera facendo degna 
mofìra dello Àudio e buon gufto 
per la dotta Veneranda Antichità, 
r di 
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di cui Egli è affai molto fornito , al 
c. 5. pag. 11 5. fa anche menzione dell’ 
accennate Invenzioni , e dilucida con 
chiarezza la propofta difficoltà dopo 
aver trafcritte intieramente le paro- 
le del Damafceno : Non video quid 
caufae Zipfio fuerit verbo illa orni t ten- 
di tretpà rvppiivùv 'irapot Xotfiòv tzs to' ìli 
idejl a Tyrrhenis acccpto more , nifi 
forte hoc quod cum panilo ante ipfe 
dixijfet Romano* a Campani* eunL» 
more m haufiJTe , Damifcénus contro a 
Tufcis id acceptum a firmar e videretur\ 
Jed ni fili ab iis Damaf ceni ver- 
bi s ti menda??: fuit , nam Campani 
di/ixalìv Etrufci fuerimt $ & cuni.s 
ab Etrufcis id haujiam Ni colati* Da- 
mafcenus a firmai , nae is Etrufcos 
Campano s , quoru?n in more id pojt- 
tu?n fuit , non vero Etrufcos Tran - 
fiy ber i?2os intellexit , de qui bus nu - 
fqua?n id legi paio , quanquam verbo, 
illa , a Tyrrhenis accepto more , non 
ad Convivale s tantum Gladiatore* re» 
tulit ille Hi fioricus , vèr uni eiiam^ì 
ad A?}iphitheatrales , & qui ludispu- 
blicis producebantur , attulit ea 
verbo Lipfius Sat. I. fi vir 

mapnus tremori a fretus , opinor , 

pattilo 
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panilo diverfa pojuit ) ut fidem face- 
rct universe Gladiatore s ab Etru - 
fcis Romam permanale . Sed nialim, 
%tti dixi , ab Etri' feti Càmpànis Ro- 
mano? univerfum id ludi cri genus 
accepijfe , quùm ab illis Tranftybe » 
rini? 5 de qui bus nondum quidquam 
legi , quod ad Gladi atorum fpe&acu- 
la pertimret .Foitafis & Athenaei 
nonni hi l autforitas facit , qui cum 
Ild. 1 3. dixijfet , Campanorum quidam 
inter Convìvia Jingulari certamina % 
pvgnant , tum Damasceni locuyn fub- 
jnngit , quem credo Athenreus , non 
de aliis Etrufcis , quam nojiris Cam- 
pani? interpretabatur. 

E a maggiormente afrodare che_j 
quelli Giuochi Campani fi di mèro da 
qualche Scrittore ancora Etrufci , ei 
convien Tape) e per levare ogni con- 
fu fione e difficu'tà , che i Popoli 
Etrufci non Metterò chiù fi tra’l fo lo 
Monte Appennino , e il Mar Tir- 
reno , detto Infero , come alcuni im- 
maginarono $ ma che da quello fi 
Hefero infino a! Mare Adriatico , det- 
to Supero , fino alla Città d’ Adria 
arrivando , per quello che fi ricava 
da Sci luce Cariandeno , e da Livio : 

onde 

^ _ * 
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onde furono divi fi in tre parti , e 
ire furono le antiche Etrùrie\ delle 
quali la Terza era in quella parte 
d’Italia, che poi fu detta Campania < 
Capo di cui era Capoa al dir di 
Stradone : £ di quefto fi può vede- 
re quanto con ifcelta erudizione , e 
fino difcernimento ne fcrifle Mori- 
Jignor Font ani ni nell’ Opera colla « 
quale i 11 ufi i a le nobili Antichità del- 
la Città di Orta , che fu una delle ; 
Colonie de’ Popoli Etrufci , a’ quali 
Popoli ora è per dare piu onorata 
fama il chiariflT. nella Letteraria..» 
Repubblica Signor Anton -Francef co 
Gori , parlando dellé antiche ( pre- 
gevoli quanto alcune altre) memo- 
rie loro a noi rimafe , in particola- 
re in tanti Vafi Etrufci , che for- 
nifcono celebri e illufiri Mufei : onde 
è che ha avuti ancora i Dilegui di 
quelli che fi confervano nella Li- 
breria de’ PP. Gerolimini di Napo-! 
li , e furono del Mufeo dal chiaro 

Giufeppe Valletta , e di un ben > 

grande che cuilodifcono , in Napoli 
ancora , i PP. Teatini detti de' SS. 
Apojloli , e ciò per mezzo del no-' 
Pro Amico Signor D. Ignazio-Ma - 
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vìa Como , tutto attento , indefelfo 5 
e infaticabile a promuovere ed aiu* 
• tare i buoni eruditi Studi , al che 
Sin generofo genio Io porta. 


- GLADIATORI 
I SANCITICI. 


Q uantunque tutti coloro che_> 
per dare piacevole fpaffo , e 
" intrattenimento al Popolo, o 
per folennizzare qualche mefla o gioi- 
va funzione ne’pubblici o privati luo- 
ghi cotnbattelfero , foffero chiamati 
Gladiatori 3 nulla però di manco 
col tempo acquisirono altri Mpini , 
e li contraddiflinfero tra di loro , 
o per la maniera di pugnare , o per 
la diverfnà delle Armi con cui fi 
venivano . Alcuni fuiono detti Se- 
cutores , perchè ufavano nella pugna 
jl Clipeo , la Spada o la mazza di 
[piombo , e la Celata . Altri JR etia- 
\rit perche adoperavano folamente 
Ja Frombola ed il Tridente : e que- 
gli per lo più delle volte folevanc 
combattere con altri detti Mivml 

lones 
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lones , che portavano fcolpita nella 
Celata l 1 Effigie di un Pefce : Ma_, 
intorno a quelli trombatoli è ben 
fapere , che nel noilrò Reame furo- 
no affai fa moli i Frombatorì Mar fi- 
cani , de 1 quali parlano J fidato nel 
lib. io. al capo io. , e Ammiàno Mar- 
ce Hi no nel lib. 24. al capo 14., e di 
quell! pure fa ricordo il lodato Mon* 
ligi or Cor fig nani nella altra. voltai 
da noi commendata fua ~P e ?gìa-j> 
Marficava alla P. I. Lib. I„ Capo 
V. alloiachè del valore de’fuoiMav- 
fi fa Egli giullameine parola-. E fa- 
cendo ritorno a' Gladiatori , oltre a 1 
mentovati, ve n’ erano Effedarii al- 
tri e Anclebaiae , che pugnavano a 
cavallo cogli occhi bendati . Laquea- 
ri altri e altri: Samnhes , i quali an 
davano veftiti di Corazza , e cover 
ti dalla -Celata adornata di Piume_j 
(perciocché Eglino queP.a foggia di 
ornare 1' Elmo colle Piume inventa- 
rono , come detto abbiama innanzi à 
Capo Vii. n uni. II.;, e oltraccfÈ 
aveano uno Scudo coverto di argerr 
to , la Gambiera nella gamba finir 
fifa , e la Coreggia , donde penJea 
attaccata la Spada. 

I pri- 
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I primi che inventarono la : 
etera di veflire i Gladiatori con 
(juèfta foggia di Armadura furono i 
G^panì per 1* odio che portava* 
«o V Sanniti , e per mettergli con 
ciò in beffa ed efporgli alla berlina; 
perchè quelli, con una tal Torta di 
A.r madura fi fecero vedere, nèl la Bat- 
taglia contro de’ Romani ; onde fu- 
rono detti Gladiatori ìSanni* 

" » , /-*> ^ *■ * -L 

ITICI* .. * , • , - % 

In fatti Vii ni 0 nel Lib. 7, cap. 
|20.,parlando d^ valore , è della fer- 
ia di Tritano , celebre in que’tern- 
>i in firn ili. Giuochi Gladiatori i , feri- 
re che veiliva 1’ Armadura Sanniti- 
a : Tritanum in Gladiatorio Ludo 

• % * • 1 * 

Tamnitìum ‘ Armatura Celebrems . 
Lo flelfo notò ancora Solino allor- 
ché di Tritano parlò : TritanuiiC* 
diadi at or em Armàturà Samnitem 
fuijTe E da quello chiaramente li 
vede , che fimi li Gladiatori erano 
detti Sani? ititi , non perchè della. « 
Regióne de’ Sanniti , ma perchè ve- 
nivano il guernimento d’ arme di 
quelli : Samnites Gladiatorum genus 9 
cui hoc nomen , non quia Nat ione 
tjfent Samnites , Jed quia Armatura 

L eorum 
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eorunt talis ejfet , qualis Samn'ttiim 
fcrifle Gherardo- Giovanni Vojjio nt 
fuo Etjmologeticon Linguae Lattimi 
Liu.S. 

Che fieno flati poi i Campani 
primi Inventori di veflire i Gla- 
diatori in tal modo , e per T odia 
che a’Sanniti portavano , e per met- 
tergli in burla , come dicemmo , chia- 
ramente ce n’.alfìcura Tito Livio 
nel Libro 9 . cap. 4 . colle feguenti pa- 
role, per altra cagione innanzi an- 
cora da noi riferite : Campani ab fu-, 
perbia & odio Samnitium Gladia- 
tore s (quod fpeéfaculum inter Epa • 
las erat) eo ornata armar un t , S 'amili- 
tiumque nomine appellarunt : Ed il 
lodato Mazzocchi nel fuo Comen- 
tario , pure altrove con lode citato , 
al Capo $. ne fa fapere , che quella 
Invenzione de’ Campani fu da loro 
polla in opera inverfo Tanno 444^ 
dall* Edificazione di Roma : Genus 
illud Gladi at or um , qui bus Samniti- 
èus nomenfui t , a Campani s exeogita- 
tiim anno ferme V. C. CCCCXLVd • 
Ma chi folle curiofo in voler fa* 
pere con lìcurezza quella foggia d’ar- 
ma rii , detta Sanni tic a , da noi po- 


co 
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innanzi toccata , la può ricavare 
Tiro Livio nel riferito Libro 9 * 
ve de 'cri ve in che modo i Sanni ~ 
erano in Campo vediti ed armati : 
rma erat Scuti , fummum latius , 
a petfus atque hutr.eri tegunfur 
ligio aequali ad imurn cuneatior 
bili t dii s causa , Spengi a p e fi ori 
vumentuni, & JiniJtrum crus ocrea 
%m , Galeae criflatae . Altre cofe 
quello effetto" fi poffon vedere 
Giujio Lijjio nel Lib. 2. cap. ir. 
^Saturnali , e nel Fabbretti al ca- 
8. pag. 25 8. de Columna Trajani , 
dando in tanto al nodro Argomento 
elio che fino qui fi è notato . 

III. 

TENDA NF TEATRI. " 

Uello che da’ Latini fu detto 
) Velabrum e fi diffe anche Ve - 
^ la , da noi fi dice T enda •, e 
qualche libertà di voce , ancor 
praccielo : ed è quella Tela , che 
diilende in aria , e allo feoperto 
r ripararfi dal cocente fole, dalla 
ria mutazione de’ tempi , o dalla 
" yjLjTg. piog- 
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pioggia : e generalmente , che fi d 
ftende per coprire , o parar che chi 
ila . Quella Tenda fu pofla in uf 
ne’ Teatri , quando gli Uomini pe 
le delizie fatti più molli •, ed all 
dilicatezze più dediti ed inchinati 
per godere con più comodità e fenzj 
veruno fastidio gli Spettacoli penfa 
rono coprire i Teatri , e tutto quel 

10 fpazio di luogo , che dagli /po- 
tatori era occupato, con alcune Ten 
de , difendendoli , e cautelandoli cct 
effe dalla inclemenza delle Stagioni 
in particolare dal caldo e dal fred 
do nel tempo di fitta State , e m 
cuore del Verno ; Onde Svetoni 
nella Vita di Caligola ebbe a fcr 
vere : Gladiatorio munere reduBìs ir, 
terdum f.agrantifjìmo Sole Velis ertiti 

11 quemquarn veiahat . E cantò Ma\ 
ziale nel Lib. 9. Epig. 39. 

Et rapiant mani di Vela negata. 
Seti 

Enel Lib. 12. Epigr. 29. 

Quamvìs non modico caleant fpe 
dacula 5 o/e, 

Vela reducuntur , cum venti Hei 
mogenes. 

E intorno a quello particolare c bt 
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fó .Dempjiero nell* 
ite offervazioDf fó 
'pera Anti'qurtatum Romana- 


Giovanili Rodino , Lib. V. 
•aj^Vv , ed anche lilio-Gregorio 
jÌYffidr n§l fao Libro de Navigiis, 
1 Wpitolo ^ Velis 5 ini perciocch é 
ueQL due cèlebri Autóri potranno 
iddrefarè F eru cfi ta curiofità di chi 

he fìà f , Fehza trattenerci noi in $ 

ofa di cui fi è bafiahtemente detto 
er ’ quello che abbiamo a fojjgiu- 
,11 ere intorno al noftro Argomen- 

o i 

Il primo che in Roma - aveflp « 
ìoQo- in Opera , con diligenza e fa- 
^acifà -i una tale cautela 7 e che * 
iveffé- inventato V ufo di quelle Ten- 
• e (che s’ introduffe poi Ha per tut- 
°) fu Q^Catulo , fecondò quello òhe 
ìfcifr . fc ritto Plinio nel lib. . a 1 cap. 

Pojlea in Tkeatris tantum V?n - 
"tam fecere i quod prifnus omniunu* 
'ivenit j£X Cat ulus cum Capito li um 
leticar et . Ma però j£>. Cai uh con 
altro non fece * che imitare V 
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to ciò chiara teftimonianza ne rei 
de Valerio Ma (fimo nel Lib. ii. co 
quelle parole : Pe/igionem Z 14 dórui 
cref centi bus opibus , mox fecuta Ut 
titia e fi .Ejus injiìnftu Q^Caiuh 
Campanam imitatus Luxuriam pri 
mus fpefiantium confejfum Uelorui 
VmbYaculis texit . Lo fletto confer 
mò anche Ammiano , lafciando ferii 
to ; Nonnulli velabris ve forum Tbea 
traiium latent , quae Campanam imi 
tatus. ìafeiviam Catulus in A Edili 
tate fua f uf pendi t omnium prima* 
Nè fu di fentimento contrario Giu 
jlo Li (Jìo nel capo 17* del Libro a 
Ampbitbeatro . Onde è che in quell 
parere andarono poi i nolìri Scritto 
ri $ in prima Pietro Lafena nel fui 
Ginnajìo Napoletano ( che ha avuti 
il merito di efTertt rifL mpato e dt 
dicato a! chiari#*. Giufeppe Vallett 
come gran Promotore in Napoli dei 
le Lettere) $ e finalmente dal no 
mai abballatila commendato Mai. 
zocctèi ' nell’ altre volte riferito Cc 
mentario fopra l' Ifcrizione dell' An 
fiteatro di Capua , che a! cap. 8 . face 
147 Egli ferivo : Illiid vero maxin: 
Campanorum in id ludicri genus ej 

/«- 
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'lifiiftmum jìudium declorai , quocl 
pud eos primum excogitatum id f ne- 
ri , ut Theatra Pelis , five ad 
eJluM , fine ad frigia arcendum «s 

IV. 

GIUOCO DEGLI SCACCHI 
FRA TRE. 

G Li Antichi affai curanti di man- 
tenere coll’ efercizio il Corpo 

I n tuono nelle lue parti e in vigo- 
:e , molti Giuochi inventarono , ol- 
re ai Ballo ed il Corfo 5 e altri del- 
’ Arte Ginnafiica a loro affai £L_j 
cuore , come altrove dicemmo : e 
tra quelli furono la Lotta 5 il lan- 
ciare il Palo i il Trucco da Tavo- 
la , detto anche il higliardo 5 il Po- 
me , giuoco antico Fiorentino , ed è 
di Lotta in partita : onde Dante nel 
Purg. canto 27. 

Come al Fanciul fifa 9 ch'e vinto 
al Pome: . 

il Pallaynaglio ; il Pallone 5 la Palla 
a corda 5 e per ora mettere gli al- 
tri 1 quello di balzar colla mano la 
SIIm L 4 
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Palla di cuoio pieno di borra . Ma_j 
non furono Efli meno attenti- d’ in- 
ventarne altri per cui , oltre il di- 
vertimento folle flato anche l’Inge- 
gno in efercizio : E in quello ei Sem- 
bra che fi dee dare il vanto al Gim f 
co degli Scacchi. Veramente Scacco fi 
dice uno di que’ Quadretti , che per 
lo piti fiveggono dipinti 1 * uno' ac- 
canto all’ altro nelle Infegne , e nel- 
le Divife , differenti tra loro di co- 
lori , in Latino Tèjfera : onde il Ber - 
ni nell’ Orlando innamorato 2. 23. ty. 
cantò: 

Colla Bandiera a Scacchi neri e 
bianchi . 

Che fi direbbe ancora- Bandiera 
Scaccata . Ma Scacchi ora fi prem- 
ile per lo Giuoco che fi fa Tulio 
Scacchiere , e per le picciole Ffgu* 
re di efTo Giuoco fatte di Legno ? 
divife anche in due colori come i 
Quadretti : il quale Giuoco- , acco- 
rile quello che fi di ce de' Sbaraglini* 
quando per mero divertimento fi 
faccia , viene detto lecito ancora_j 
per le Perfone gravi dal dottifìimo 
Muratori nella fua Filosofia Morale ? 
la quale come Capo d’Opera vera- 

inea- 



* polb U9 

■ domande , fra 
in più luo^ti 
d ultimamente anche in 
lo Stampatore Mofccts\ 
dizione evvi la Lettera a* 
atta , co» affai favjezza_j 
miento ^in 4 giuda?' lode dell* 
Astore e dell* Opera. dal Signor 
D. Ignazio-Maria Como ■ , il quale è 
legno che da noi in quefl’ Opufeolo 
fpeffo fi, ricordi col commendarne il 
iuo meritcr. - ' . ; * < 

Ritornando ora al Giuoco de* 
Scacchi io non intendo far qui di- 
vi fame nto dell’ eccellenza e nobiltà 
di qpeflo Giuoco n è exprofello 
della cagione di un tal ritrovato , 
nè del l’'u ilici o al quale fu Inabilito 

dai' primo -fuo Inventore ciafoun > 

Vezzo , e ciafcuno Pedone $ imper- 
ciocché in- quella materia n’è flato 
oaflevolmente trattato in diverto Idio- 
mi ed dn Profa ed in Verfo' daL_s 
Uomini- affai valenti , e in partico* 
fere da Monto gnor Geronimo l^ida—j 
nel fuo fubl ime Poemetto jn colto 
Latino , inti tolato : Scacchi'a Zudus r 
• dal noQro , non mai abbaflanz&_» 
odato Marco- Aurelio Severino ^ e 
V.. ' ' Ì 5 . . fa- 


. 

1 Ì! 

v 


m* m 1“ *lt 


Digitized by Google 


25 ° Scienze ed Arti inventate 
farebbe vano il pretendere io di nuo- 
vo maneggiare sì. fatto argomento 
cosi ben maneggiato . Solamente 
per feguitare il mio intendimento in 
quell’ Opera parlerò da chi mai fu 
effo inventato , acciocché alla prima 
ingegnofa Invenzione fi poffa. quella 
nuova attaccare , e far vedere che 
non mancano nel Mondo i vivi In- 
gegni , e non mancono in tutti i tem- 
pi alla Nazione Napoletana. 

Secondo il Pentimento di alcuni 
Scrittori fi vuole che 1’ Inventore 
del Giuoco degli Scacchi folle Scr- 
fe celebratillimo Filofofo , e Con li - 
gliero d’ Ammolino Re di Babilo- 
nia , acciocché con tale efercizio ed 
applicazione avelie potuto facilmen- 
te rendere quel Re piti attento al go 
verno d e’Popoli, fi eco me feri Ve il P Ja 
capo Cefolis dell’Ordine de’Predicator 
nel Trattato eh’ Egli fa degli Scac 
chi . Altri o’ attribuilcono la glo 
ria dell’ Invenzione, a Palamite' vale 
rofo e prode Capitano , il quale pe 
non lafciare oziofi i Puoi Soldati nel 
PalPedio di Troia , volle che li efei 
citalTero in quello Giuoco dilettevo 
le ugualmente che giudìcioPo : e d 

quello 






m 
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quello parere furono J\ Gregorio Na* 
zi an Zeno nella Aia terza Orazione ; 
Aurelio Cajfwdoro nell’ EpifìoJa 51. 
del Libro 8- Alejfandro d' Alejfandro 
nell’ erudita fua Opera Dierum Ge- 
ni al* Lib. 3. cap. 21. Torquato Tajfo 
nel fuo\Romeo del Giuoco $ Tomrna- 
fo A&ìq nel Trattato de Ludo Scac - 
chorutnì ed altri. 

Evvi poi chi fcrive efferne flato 
P Inventore Lido e Tinene .E non 
manca chi Io vuole affai antico , o 
dagli Ebrei , o più. in là dagli. Egi- 
zi! originato, come Pietro Tolefano 
ne.’ Tuoi Sintagmi al capo 4. I Poe- 
ti favoleggiando , come il loro co- 
fiume , ne danno il primato dellTn- 
venzione ad una Donna affai fagace, 
e perciò da effi collocata tra il no- 
vero delle Dee col nomedi Dea Scac- 
cici eie , he come fi potrà vedere nel 
principio del lodato Poema del Vi - 
da. Ma fia pure come fi voglia, ba- 
da a noi averne dato un picciolo 
faggio , e baila in oltre fapetfe , che 
non- fedamente fpirito.fi Ingegni vi 
abbiano fopra effo fcritto affai nobil- 
mente , ma che 1’ opere di alcuni fopra 

un tale Argomento fieno con > 

L 6 mo- 
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morali e politici ammaeflramenti tef- 
fute , e da quefìo Giuoco ingegno* 
fa mente cavati. 

E' certo poi y che il Giuoco degli fi 
Scacchi fino dal tempo , che fu efiTa 
inventato , Tempre fi è fatto fra—*, 
due fopra il Tavoliere , o fi voglia 
dire Scacchiere di fejfant a- quattro 
Stanze , o.fian Quadratuccr, ^a.bian.- 
chi , e p. neri . A tempi nofiri pe- 
rò , e nella Città di Napoli fi e in'- 
ventato quello Giuoco degli Scacchi 
fra tre , e 1* Inventore è fiato £>* 
Filippo- Marinelli. Napoletano Ca<- 
pitano-Ingegniere il quale oltre a 
pofifedere perfettamente laMattema- 
tica e l’Arte Militare, era fornito di af- 
fai varia erudizione, calile lo fperimen* 
tavano, que’ che lo praticavano, e noti 
ha molto n’han pianto la morte Aia. L* 
erigine di quella Invenzione fu ( coma 
Egli dice nella Lettera al Leggitore 
della fua Operetta che appreffo noi no^- 
teremo ; Non giù V amore del Gino- 
co degli Scacchi . . ... ma bensì L % 
occajione fola di ejfer per lo piu in 
donver fazione di altri due Amici co? 
quali fpeffe fiate foglio , per dì ver- 
tir H ort eh £ mi avanzano dalle mìe. 



fafiullarmi giucandoy 
il motivo . A camion 
'ondo il cofiume Al 


imcp dfc* 7 H terzo y con difpta- 
erfr -comune ^ face à hi fogno che fi re* 
laffe' jè- bada Per isf uggir dunque^ 
na teci * pena , impiegai tutte le for- 
ze del mio fpirito per. ritrovare una 
maniera tale r ehe anco: il terzo, fid 
Compagni avefife il fino luogo nelpdfi- 
c atempo : e dopo vari p enfiamenti f 
alla perfine ini e venuto fatto di fiod* 
disfarne la brama - v . * 

Di quello fuo ritrovamento n^_>; 
eompofe* un Libretto , che diede al- 
la luce colle Stampe* di ^Felice Mo- 
ta iti ottavo neh 1722. con quello 
Titolo-: Il Giuoco degl Scacchi fra 
tre . Invenzione di D Filippo Ma- 
ri nelli Capitan- Ingegnier e ec. do- 
ve parlandone! Capo '/.'della Figu- 
ra dei nuovo Scacchiere per lo Giuo- 
co fra tre y vuole , che alllantico 
Scacchiere , iti tre bande fi aggiun- 
gano *t-ré ajtri Ordini di •< Stanze > o 
Quadrataci , e così fi formerà lo 
Scacchiere de! nuovo Giuoco ? di 
Stanze cento -trehtafei . £ nel Capo 
!/. notando le differenze ( che fono 
. faen 
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rio , e’1 nuòvo G^Bca^f 
prima : „ Le 
notano tra’mentoyatì dò 
non dipendono ne dalia < 


55 ne de 1 Pezzi e Pedoni vne- 4 a^^-_ a 
5 5 varietà degli andamenti , o 
9, polciache effendo quello- nqflro 
9, Giuoco dell’ intutto famiglierò le 
3, a quello, che fi fuol -fare tra daes 
9, ciò che li offerva nell’ uno , mjtou- 
5, tamente offervar fi deve nell? al - 
3, tro : falvo che oltra i due colori, 
5, Bianco , e Nero , i -quali fono le 
3, divife de’ due contrari partiti^ del 
3, Giuoco fra due ,- abbiibgna nel 
3, Giuoco fra tre un 1 altro terzoni- 

3.. (Unto Colore , affinchè i Pe&zi , 
3, è Pedoni tra loro non fi confon- 
,, 'dano . Addunque per chiara intel- 

ligenza v’ abbifognatio Scacchi ài 
tre differenti colori -, come B fan- 
ti rM, Neri , e Po [fi ,od’altrp^50- 
„ iore pi h aggradevole.-, purché 

9., diff inguano da’ Bianchi , e daVNe' 

dopo 1 quefloS Ine 1 Qapi 
che fieguono mette alcune-; Maffime 
-* principali , ed alcune Leggi da__» 
òflei vaili in quello nuovo Giuo- 


potr%,pe! 

^l^ppjgna qlièft’ Opufcolo fu dato- 
f uòE^^i-ièpn cui fi pubblicò quella^ 
n uòvi làveiiz ion e , che da tutti i 
Le|%jpa^ì >■ fu con applaufo ricevuto, 
in i^p^ficÒIàre : da coloro che* inten- 
denti erano dei Giuoco de’ Scacchi ; 
e uni verbalmente "fé ne commendò 
T aeutezza^ deli’ Ingegno del chiarilT: 
Autore S .E. pervenendo il Libro a* 
dottiffiml Giornali ili d’ Italia , nel 
Tomo XXXV. del Giornale alht_* 
pag» 4$6.me fecero onorata memoria 
in taf modo : Ma perche agli Scar- 
chi fin' ora due. fiali , fili uno file fio 
Tavoliere , in uno tempo fiono fiati 
fioliti efiercitarfi 5 però c’ e prefiente- 
menie chi ha trovato maniera y^che 
fi . giuochi fra tre Perfione , e ne dà t 
le Pegole nel Libretto . . E qui } 
Come per corona di quella Inven- 
zione., je per degno Elogio dètt’.Au- 
tor' fuo è da fapere/, che il noflro , 
beai conofc luto -Letterato Matteo Egi- 
zio nell’ approvazione che fa al Li- 
bro , dice per encomio del Mari- 
nelli ^ che fra Ié .Armi > ha ben.fa- 

putò àiidóra frtofofare-, ficcome-iap- 

* , « * * . *•' 

pia- 
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fiamo die tanti 1 

tono per ancora 


9 ~ ^ / 


-C A p Ó > 

V. t • w *"■!*” r % 

IN V ENZIO 

‘ V fc * ‘ « ' -f , 

DI VER S È 


» * ; *^> j 

Jf^VUa htunqu e q ui „ fi -legga 
.y^j l tolp. d* Invenzioni div. 
i Elie però oda qualche 

za y o qualche Arte* fon derfr 
le quali, fono da noi in quelli, 
polle, unitamente ^per noti rnc 
care Titoli, per ogni pìcei ola, 

r-f • ,!• «4 * 

d :K .. S P 

gi oite vi farebbe, che d‘ * 
4VS torno all’ udliflìma y 
Tejfépé , per c^era..ide1Ì3' < 

J! Uomo colle, velli fi d ifeftc^ 
inclemenza delle' Stagioni.,.* c 
quello che può- fèrvire per ^ 
xa to x e per ^celf^a abt 
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fornàio -©IO. 
iSR^È^^Wjkfii •1*' Mietitore , è anco- 

iaiÉSi’&A/n...- ■!'-. n:*., A ! 


del -nojlró .affare , ballandoci per ora 
faì^&fére che là Spuola , o Spola 
fi^fioffe nel notilo Regno inventa- 
ta^: -, , 

la Spiro e a quello Strumento dì 
legno' ca^ato del ^ mèzzo a.guifa di 
Navicella del qiKiìe li fervono i Tef- 
fìtÒi*i ‘nel lavoro delle Tele , Panni* 
e E)rappi , ponendoci nel* cavo- di ef- 
fo jin piccolo- fufcello , detto Spolet- 
tai eh? tiene il cannel del ripieno) 
iP^uiàle poi fi ri mena dentro dell e % , 
ftefé fila , polle inficine in full’ordi-- 
tolo % che fi dicono V Ordito. , e la 
Spuola da noi viene anche detta « 
Navetta o Navicella da teffere 

Per apprender dà Lei malfa la 
Tela '■ 

v Onda non toajfe . 

C&fftò t>aàfe ^p^^atmi quello Strtl* 
mfento lì dicé 'Radius> * ovvero i&fc- ' 
diiìs'Textorius 4 onde iti Ovvi dio nel 
kifctó 6. Metawor. Pah. 1 . fi legge: *' 

,-t» ' Hauti mora confi jiunt di verfis par- 
tibwambaey >* v ^ 

gra- 


ff.in 
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Et gracili geminai intendimi 
J lamine telas . 

T eia j ugo j un&a ejì 7 Si amen a 

- fecernit Arundo: 

Inferi tur medium .Radi/s fub 
tegmen acuti x, 

Quod digiti expedi unt , atque 
inter (lamina duttum 
Percujfo feri unt inferti pettine 
dentei. 

Di quefto tanto neceflario Stru- 
mento ne fu Inventore il nodro 
rinomatiflimo Archita TarentT 
no, ficcome per le ‘antiche tedi- 
monianze ne accerta il P. *M, 
Ambrogio Merodio nella Tua più 
volte mentovata IJÌoria della C/t* 
tà di Taranto , avendo lafciato 
fcritto : „ Giovò anche il nodra 
Archita alli- Tedi tori , renden- 
„ doli facilidimo il lavoro delle lo- 
,, ro Tele coll’ Invenzione della.^.* 
5 , Navicella da teffere ,, detta da’No- 
,, tirali Fciofcettola , alla' quale ve- 
,, nendoci attaccato un piccolo fu- 
fcelletto , che tiene il cannoncino 
3 , ripieno, del dio-, li riifrena dopo! 
,, per le ftefe fila , e cosi di - mano 
3J in' mano fi formarla Tela , r . 

. V Quello 
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Quello Hello conferma il P. Sera • 
fino Morelli dell’ Ordine de’ Pre- 
dicatori nell’ Ifloria pure di Ta- 
ranto , che corre MS. per le mani 
degli Eruditi : e quelle fono le_s 
fue parole : „ Se tutte le Inven - , 
zioni del nolìro Ar chita furo* , 
no utili e neceffarie , quella però , 
della Navicella tenitori a la (limo , 
eflere Hata la più migliore , coinè , 
che fenza della medema non fo , 
comprendere , come potevali for- , 
mare" in breve tempo tante Tele , 
pei* comodo del Genere umano ; , 
onde fenza verun dubbio può glo* , 
riarfi più la noflra Città di Ta- 
ranto d’ aver dato al Mondo un’ , 
Uomo cosi (ingoiare , che per la , 
fua antichità dell’ Origine , Nobil- , 
tà e Valore de’ Tuoi Cittadini , , 
per le Ricchezze e per altri ed 
altri capi, de’ quali nel corfo di , 
quell’ Ifloria abbiamo fatta men- , 
zione , e faremo per farne appref- , 
fo ancora , avendo con tanti fuoi , 
nobili ritrovati illuflrate le Scien- 
ze più migliori , eie Arti», 
Prima però di quelli Scrittori 
n’ avea fatta onorevole menzione 

r'Auì 
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l’Autore dell’ ìndice pollo avanti a- 
Ja Verfione m Lingua volgare del 
Opera di Vitruvìo Pollione pubbli 
cara in foglio nel 1524 per mezz 
delle Stampe di Gio:-Antonio e__ 
Pietro fratèlli di Sabbio in Vinegia 
del quale Autore fin’ ora n’è igne 
to il nome: Archita : Queflo f 
quello ( dice Egli- ) , che fa/v 
fiatone da Dionifio con una fua Fpì 
fola : e fu quello che trovo la Na 
vicella dà teffere li Panni , ed ai 
tre cofe. 


SPECCHIO DI ARGENTO. 
Fr lo Specchio ora da noi s’ in' 


tende uno Strumento di vetro 


o cri fi al lo piombato da una banda 
o d’ altra materia ( per lo più {la- 
gno con argento-vivo) per eflferv 
1’ op'-co a terminare il vedere : e d; 
etto ei ferviamo per vedervi entro, 
mediante il rifletto , la propria effi- 
gie , o d’ alcun’ altra eofa . £ quelli 
Specchi C che furono gli ultimi ad 
elfere inventati) fi fanno oggidì in 



foni- 


Nel Regno di Napoli. 26 1 

Ifomma eccellenza in Vinegia . Di 
efiì parlando Plinio nel Lib. i3.a__s 
cap. dice che in varie forme fa- 
cendoli , li vede in loro tanta va- 
rietà nel rapprefentare le Immagini» 
che c maraviglia 5 perciò àlcune_> 
picciole , alcune grandi , alcune mo- 
'truofe , altre ben fatte diverfe dal- 
’ originale li fcorgono s e tal volta 
11 uno folo Specchio li vedranno 
3 Ìù figure inficine del medelimo og- 
getto. 

Sebbene fembri , che il Bude 0, nel 
Lib. Digejlow C . de Vfufrutf. , e il 
Biondo nell’ Opera Romanor. Triniti - 
pb. cap. vogliano fo (tenere , ch° 1 
appretto gli Antichi non li ufattero 
Specchi 3 ornando le Cafe loro con 
Colonne di di ver li marmi 1 ultra ti , 
che fervivano a fare 1’ effetto , che 
gli Specchi fanno $ con tutto ciò ei 
conviene affermare che 1’ Invenzio- 
ne degli Specchi folfe molto anti- 
ca . £ in primo ne abbiamo una « 
chiara teliimonianza nella Sacrala 
Scrittura , dove al capo 30. dell’ 
Efòdo comandò IDDIO a Mose che 
fabbricatte una gran Conca di bron- 
co colla fua bafe , acciocché vi fi 

po- 


262 Scienze ed Arti inventate 
potette infondere buona quantità d 
acqua , della quale li feivitterò i Sa 
cerdoti per lavarli le mani e i piedi 
quando li accollavano al Tabernaco- 
lo per fare i Sacrifici : e nel cape 
38. 8. fi dice che ubbidendo Mose 

a quell’ordine , fece quella gran 1 

Conca , fervendoli per materia de- 
gli Specchi delle Donne , che fre- 
quentemente flavano divote avanti 
del Tabernacolo : Fecit Labrum— 
aeneum cum bajìfua de Speculi s Mu 
lierum , quae excubabant in ojtrc 
Tabernacoli . Io non voglio qui eti 
trare a riferire non che ad efamina 
re le varie Temenze degli EfpofI 
tori di quello Tello , intorno al fc 
veramente erano Specchi , e fe ve 
ramente di etti fu il gran Vafo for 
rnato $ ballando a me , che gr^v 
Scrittori affermino effere fiati ver 
Specchi , e che di elìi fotte fiata i, 
Conca formata j imperciocché in- 
quanto al primo fi può tenere con 
licurtà che avettero le Donne Ebree 
abbondanza di Specchi , fenza de 
quali non fuole per lo piò mai ef- 
fere quello Setto 5 molto fol lecito e 
curiofo in ornar & ed abbellir fi $ pei 

la 
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qual cola fervono molto affai gli 
pecchi ; de 1 quali per quello effet- 
fe ne fa menzione da IJaia nel capo 
.v. 23. dove il Signore minaccia 
,er bocca di quello Profeta , che__* 
everebbe alle Donne , fra gli altri 
loro ornamenti Specula , Sindones , 
Vittas , & Tber/Jira . Che poi di ef* 
i folfe Hata la Conca formata , evvi 
ina affai chiara e valevole Autori- 
à di Filone antico Scrittore Ebreo, 
1 quale nel Libro 3. della Vita di 
Aosà ne fa fapere che tutti quegli 
[pecchi (de’ quali fopra fi e detto ) 
urono dati all’ Artefice , e che li- 
uefatti , e ridotti in una malfa fer- 
irono per formare quel Vafo : Haec 
d f e delata Opifex in unam tnajj'am 
mfundit. 

Oltre a quella tellimonianza della 
pera Bibbia intorno all’ antichità 
begli Specchi , vi è T autorità di 
P Unto nel Lib. 7. al cap. 15. ( oltre 
Quelle che poco appreffo riferiremo) ; 
le fi legge in Sve tonto nella vita_9 
li Auguflo cap. 99. che quello Im- 
jeradore effendo vicino a morte fi 
lece portare avanti lo Specchio per 
'/edere come trasformato fi era : e_j 

Pat^ 
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P anfani a nel lb. 7. racconta , che i 
Acaia nel Jbonte di Cerere voìendi 
fa pere il fucceffo dell’ infermità c 
qualchuno , dopo aver fuperitiziofi 
mente facrificato , fi calava fopra. 
l’ acqua uno Specchio , e fecondo 
Immagine che vi li vedeva, vani 
niente pronoilicavano il buono o ma 

10 fuccedimento : ed in Arcadia, 
(dice l’ ifteffo nel Lib. 8.) nel Ten 
pio di quella Dea vi era uno Spe 
chio nel quale non li vedevano fe_ 
non fe confufamente le Immagini 
coloro che vi li Ipecchiavano , e p: 
re la figura della Dea fpiccava. 
chiaramente. Altre cofe li raccoi 
tano di quelli Specchi fatti con d 
verfa arte : cosi feriva Celio Rod 
gino nel Lib. 15. capo 7. che al ter 
po di Augullo un certo chiamai 
OJiio fece uno Specchio , che ra 
prefentava le Immagini molto maj 
giori di quelle che erano , tantocf 

11 dito nella lunghezza e larghez: 
avanzava la mifura del braccio . I 
Pittagora , dice Garz'ta nell’ ope 
de J peculi s , che ne avea fatti alci 
ni con tanto artifizio , che feopr 
vano le cofe molto dì lontano ano 
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a al buio , di modochè molti per- 
iò favoleggiarono , che Egli per 
’ia di riflettìone faceffe nel Globo 
Iella Luna diverfe immagini e che 
copri/Fe il fuo concetto agli Amici 
iillanti da lui per molte miglia.^. 
|E - quello ha fatto credere ancora 
zeri gli Specchi rifiorii di Archiine- 

Ì e adoperati nell’ attedio di Sìra- 
tta contro le Navi Romane coman- 
ate dal Confole Marcello : ma non 
j luogo da efa minar quella cofa__?* 
batta fapere che altramente fipen- 
a e fi fente da chi in quelli ttudi 
verfato. 

Balla a noi però che li fappia_j 
on effe re che antichittìma 1* Inven- 
ione degli Specchi , ed il loro ufo: 
snde e che Platone efortava l’ubria- 
hi , e i colerici a fpecchiarfi foven- 
e , e più quando erano in quella 
:attione , acciocché veduta la brut- 
ezza del loro vifo , la fci attero quel 
fizio : e prima di Platone Socrate 
come fcrivé ^/?»/e/o)ammoniva cia- 
Guno a mirarli fpetto nello Spec- 
:hio 9 acciocché fe vi fi vedea bello 
le leggiadro, fi sforzaffe di farfi tale 
dentro quale Egli era fuori j e fe fi 

M . yedea 
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«eden brutto ,cercafle di abbellirli 
£ virtU • Al quale detto di’Sd 
te ei fembra che voi effe alluder 
PetYavàa nel Sonetto CCCX- 
ruale dà per documento a’ Vecchi 
che fi guardino allo Specchio > * 
ivi mirando i capelli bianchi , e 
barba canuta , fi pentino de’ gì 

luii errori- , r - 

Ditemi fpejfo tl mio fidato £pe< 

gliòr. ‘ 7 

jj> animo fianco y e la cangiati 

Scorza, '' 

jr U Jcemata ini a de finezza i 

forza: ^ 

No nùnafi zondei pia: tu Jet pi* 
faglio. . , 

Ma tornando alla fabbrica degl 
Specchi . Eflì dapprima ^ come ve 
demmo , furono formati di Bronzo 
e quello abbiamo anche dà Plinti 
il quale al Lib. ^.cap. 9* parlandt 
di elfi dice : Natura mira eft ima 
glnes reddendi , quoti. repercufio Ae 
re , atque in oculos regejlo fieri con • 
venit . E poco appreffb foggi ugne ; 
che gli ottimi fi faceano di Stagne 
e di Bronzo , e di quelli i migliori 
esano que’ che fi fabbricavano neh 
’* T* la 
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a Città di Brandi zio , 0 dir fi vo- 
glia piti volgarmente Brindi fi : Opti- 
no, apud major es fuerunt Brundujì- 
na , Stanino & Aere mixtis : Di 
quella materia fe ne.ritrovano allo 
fpeffo ‘ne’ Sepolcri antichi , parti* 
colarmente de’ Fanciulli , e Fanciul- 
le con altre cole per giuoco e paf- 
fatempo di quella tenera età : e di 
-etti ne tiene particolar difcorfo 
il diligente di quelle antiche memo- 
rie Marco- Anton io Boldetti nel Li- 
bro 2. al capo 54. delie Aie Offer - 
Dazioni fopra i Cimiteri de ’ SS. 
Martiri , avendone fcavati alcuni 
in Roma nel Cimiterio di Callifìo . 
Agli Specchi di Brindi fi , mi per- 
fuado che. fieno fintili que’ , che ora 
fi dicono Z) fiorii , facendofi ehi di 
Stagno e di Rame liquefatti , e getta- 
ti inficine $ che a molte belle ope- 
razioni poi fervono. 

Succederò a quelli que’ di Argen- 
to : e lo dice Plinio mede (imo nel 
Libro 34. al capo 1*7. Specola quo- 
que ex eo laudati f]:ma , ut dixiw . j, 
Brumiujì temperabantur uonec Ar- 
gentei s uti caepere : e nota Egli che 
quelli erano migliori , e fpiccavano 

M 2 mol- 
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molto piu polli di riin petto all’Ori 
Ma Vitruvio nel Libro 7. al capo 2 
non approva gran fatto quelli Spec 
chi di Argento , dicendo che de 
bolmente rapprefentavano le Imma- 
gini delle cofe . Quemadmodiìtn Spe 
aduni urgente um tenui lamella in- 
certo s , fine viribus habet remi / ! 
fiores fplendores ; quod autem e fo< 
li da temperatura fuerit fa&y&t veci- 
piens in fe firmi s viri bus poli t io- 
nem , fulgentes in adfpe&u , certa/ 
que confi deranti bus imagines redditi 
ftc &c. 

Ma fieno flati come fi voglia . 
quefli Specchi di Argento , di etfi 
ne fu il primo Inventore il cele- 
bre Statuario Peassitele al tempo 
di Pompeo , per la cui Patria fono 
in qualche contrailo gli Storici Ca- 
labre/i $ imperciocché il P. Girolamo 
Marafioti lo vuole nato in Peripoli 
oggi detto Pagiopoli antico Sobbor- 
go di Locri : Gabriello Barrio , ed 
il P. Giovanni da Cropani lo fanno na- 
tivo di Peripole , modernamentp 1 
detto Amendolara . Ma vada come 
fi voglia quefla faccenda , lafcìamo 
ad altri di miglior talento l 1 impe- 
gno, 
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gno j perchè bada a noi folamente ef- 
fere Lui nato in Calabria per avere 
onorato luogo in quello Opufcolo 
nollro per tale Invenzione. 

Di elio ne fa menzione gloriola 
per quello il Iodato Plinio nel Li- 
bro 33. cap. 9. fopraccitati , e gio- 
va qui ripetere il Tello più a lun- 
go : Atque , ut omnia de Speculis 
peragantur hoc loco , optima apud 
maiores fuerunt Brundujìna , Stanino 
& Aere mixtis . Praelata funt -Ar- 
gentea . Primus fecit Praxiteles 
magni Pompei i aetate . Colla fcorta 
di Plinio fcrifffero lo Hello Loren- 
zo Bei er link nel Teatro della Vi- 
ta Umana Lett. M pag. 266. S 'pedi- 
luvi Argenteum Praxiteles pri- 
mus fecit magni Pompeii aetate. 

L' Ab. Ferdinando Vghelli neli’Ita- 
ia Sacra Tom. 9. Prov. xx. Praxi- 
teles etiam Calaber Specula inve- 
iti t , & Statuari us perinfignis fuit. 
Nella fua Officina Iiìorica Ravijio 
Te fi or e Tit. Speculatores , Coelato » 
res , Statuarii , dove lo fa anco Au- 
ore di più Opere dicendo : Praxi- 
'ELes .... . fcripjit qujnque Vo - 
utili na nobilìum Operum 7 in tota 
M 3 Orbe 
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Orbe Speco lum Argenteum 
mus fecit . E finalmente, lafciando 
ne molti altri , che peravventura_ 
da coiloro 1* han copiato , fi leg 
ga a maggiore erudizione il mento 
Vato Mar affiti nella Cronica di Ca 
labria Lib. 2. cap. 25. ed il P. El 
d ’ Amato Maeflro Carmelitano nel 
pani apologia Caldèra parlando del 
Am endolaru , che ad altri piacer 
feri vere Amen dolala, 

III. 

„• -. -j' J- " , ■**'. £ 2 X-.: 

NUOVE SORTE 

DI BRIGLIE. 

G Lli Antichi nè di Staffe n 
di Selle fi férvirono , non tro 
vandofene 3lcun legno nelle Meda 
glie , e ne’ Marmi , e Statue unti 
che , e fi vuole che quelle cofe__ 
tratto tratto ebbero cominciamentc 
dopo la caduta dell’ Imperio Roma 
no : adornavano non però nobilmen- 
te i Cavalli e meglio che Ci fa ora- 
imperciocché gli coprivano di tap- 
peti con porpora , oro , ed altri co- 
lori 5 ed oltracciò mettevano ad ef- 
iVl-w lìcol- 
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fi collane fatte di rofe e campanel- 
li d* oro , e nella fronte vi poneva- 
no le Falere , che erano piccioli 
Scudi di oro affai bene e graziofa* 
mente formati, dimodoché da que- 
llo fi pigliò per coflume di chiamar 
faterai a una Orazione elegantemen- 
te comporta . Scrive Si fili no nell 3 
Vita di Nerone , che Poppea Sabi- 
na Moglie di querto Imperadore__?, 
legava le fue Mule con funi d’oro$ 
e a quelle che le fervi vano , e a’ 
Cavalli piu cari pofe i ferri d’oro , 
e agli altri di argento cóme Plinio 
nel Lib. 33. al capo zx. ne fa fa- 
pere . 

I Treni però fono di antico ufo, 
e fe ne dà V Invenzione a ' Peletro- 
«?// Popoli della Teffaglia come il 
lodato Plinio fcrive nel Lib. 4-cap. 
8. e Lib. 7-cap. 5 6. Al Freno , col 
quale fi tiene in foggezione il Ca- 
vallo , evvi unita la Briglia per reg- 
gerlo , e maneggiarlo , e guidarlo a 
fuo fenno neTalti , ne’ giri , nel cam- 
minare con giurto paffo , e nel cor- 
rere . Molte e varie forte di Bri- 
glie furono in diverfi tempi inveli- 
la te e in parecchi luoghi . Ma pel 

M 4 no* 
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noftro argomento ricorderemo quei 
le che s’ inventarono nel noftro Rea 


me. 


Fu la noftra Italica Nazione fon 
inamente lodata dal Conte Fava— 
Cavallerizzo maggiore in Torino 
in quel Tuo Epitalamio , per la grat 
de applicazione in ogni tempo avi 
ta nel Cavalcare , e nell’ addeflrar 
i Cavalli: 

Ma pili d' ogn' arte a gran deji 
gli muove 

1 ? eroico ardore di domar Ca 
valli , 

Che folo. nelV Italia , o più c le- 
ali r ove 


S' apprende ad onta degli alter 
Galli. 


■ 


Da noi carpir qvejìe belP art 
nuove , v 

Voi le portar di là dagli ardu 
calli : 

Seco involavo i noflrì Dogmi t 
poi . 

jN on bene apprejt ancor gli fe< 
cer fuor. 

Molto più il Conte Alejfandro T af- 
foni nel Lib. io. de' P enfi eri , ai ca- 
po 12. celebrò la noftra Nazione^ 

Na- 
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Napoletana per efferfl piu di qual /1- 
$ altra fegnala ta in quello nobile, 
generofo Efercizio colle molte 0 
ecefTarie Invenzioni ad elfo appar- 
enenti : Ma i nojlri Moderni (feri- 
re Egli) e i Napoletani in pari ice» 
ire , che non hanno eglino ritrova - 

0 e inventato in quejla Profefponei 
talli , Salti , e Moti artificioji p » 
eggiadri in cento varie maniere : 

1 che tanto pia agevolmente pojfono 
are quanto che fono flati Ritrovato- 
i di molte forte di Freni , e di 
'elle , con Arcioni ben chi afe , e » 
Staffe , dove fi ferina il piede , che 
m avevano gli Antichi • 

Fra quelli Inventori di Brìglie. 
lettamente non merita l’ultimo luo- 
lo Fietro-Antonio Ferj^aro Na- 
poletano , Cavallerizzo della Maeftà 
el Re Cattolico Filippo II. imper- 
ocché inventò molte e diverfe_j 
orte di Briglie , lino a quel tem- 
>o non penfate da alcuno , colle_j 
uali fi potelfe con piò facilità reg- 
gere e dominare il Cavallo . Di effe 
comune utilità ne volle fcrivere un 
riattato , il quale poi con altre_j 
ue Opere diede alla pubblica luce 
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i 1 4 fetenze ed Arii inventale 
con quello Titolo : Cavallo frenai 
di Pietro Antonio Ferraro Napoli tei 
no Cavallerizzo della Maejìà Catto 
lica di Filippo 11 . Fé delle Spagna 
N. S. nella Reai Cavallerizza di N 9 
poli. Divifo in quattro Libri . Coi 
difeorft notabili fopra Briglie anti- 
che e moderne nel Primo : Nel fe- 
condo molte altre daLVI INVEN- 
TATE'. Nel Terzo un Dialogo tra 
T Autore e V Illufrilfmo Sig. D. 
Diego di Cordova Cavallerizzo Mag 
giare di Sua Maejlu ,* con un difeor- 
lo particolare fopra alcuni Bri giti 
'Ginnette : E nel Quarto un* altre 
Dialogo tra V Autore , e V Iltu fri f 
fimo Signor Mar chef e di S. Eramc 
Luogotenente del Cavallerizzo Mag. 

O >W* 

gì or e in quefo Regno $ ed alcuni di' 
fegni di Briglie Polacche, e Turche - 
fche . In Napoli appreffo Antonio Pa- 
ce 1602. in foglio . È perchè quefe 
Opera fu ricevuta con applaufo 
con ili ima per 1* Invenzione delle 
nuove Briglie , fu rii! am pala in Ve 
nezia nel 1620. da Francefco Prati , 
e nel , 1 6 5 3 . da Combi e la Nau , e 
da altri in divedi tempi in appres- 
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A. 

G Ran giovamento han recato ai 
commercio umano i Pefi e le- 
ftf/'fure , tantoché fé ne fono fatti 
molti Trattati da diverfe dotte Per- 
[fone , e nella Antichità affai verfa- 
te , delle quali balla leggerne iiCa- 
ta 7 ogo nel Libro del P. Filippo Lab - 
be della Compagnia di Giesit' in- 
titolato Bibliotbeca Bìbliothecarum 
(che ultimamente fi è riflampato di 
molto accrefciuto) $ e propriamente 
nella Parte IL dove tratta della_j 
Biblioteca Nummaria , e nota que’ 
che hanno Scritto de Monetis , Pon- 
deri bus-) & Menfuris . Ma per ave* 
re contezza affai erudita di quefle_j 
5ofe vi e il celebre Trattato del 
P. Bartolomineo Beverini della Con- 
gregazione della Madre di DIO , 
(rampato prima in Luca , poi in Li- 
pfia con una affai dotta Prefazione 
«li Gio: Giorgio Wutchio , e nel 1119» 
in Napoli per lo Mofca con Giunte, 
le quali.' balia che fieno del P. Seba* 

; M 6 Jlia- 
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Jìiano Pauli per aver tutto il me 
rito appretto i Dotti y e verfai 
in limili Antichi Studi. 

Di tante fpezie di Pejì e di- Mi 
fur e ve ne farà perav ventura al 
cuna forta , e forfè piu , d’ Inveir 
zione de’ n offri Paefani del Re 
gno : ma a noi fin’ ora non è ma 
nifeffo : e fedamente Tappiamo , ch< 
la Stadera noto Strumento da_ 
pelare fu inventato da’ noflri Cam 
pani , da’quali n’ebbe anco il No 
me , ficcome n’ atticurano parecch 
Scrittori , tra’ quali S. If doro ne 
capo 24 . del Libro r6. , ove trat- 
tando de’ Pejì fcrive : Campana c 
R egione Italiae Nowen accep.it , ubi 
primum ejusufus reperlus ejt . Aaei 
duas Lances non bah et , Jed. Virgc 
ejl figliata li bri s & unciis. 

Il dotto ed emdìto Camillo Pel- 
legrino nell’ Apparato alle Anti- 
chità di Capoa . al Difcorfo 3. cap- 
ii. pag. 5 5 5.. ne fece anche men* 
zione dicendo : „ Qui al., comur 
35 ufo de v Venditori , e de’ Compra - 
n tori dovea effer molto commoda 
quella fpecial forte di Stadera , la 
quale per proprio nome fi appel- 

m lava 
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iva Campana , effendone flati Ri- 7J 
' iovatori i medefitni nofìri Cam- 5> 
(ani „ • Altre Autorità addurre 
potrebbero : ma tanto badano 
iefle due di due Scrittori di chia. 


nome. 


V. 

CI B 


I L Cibo dapprima , come ajuto 
e fbdegno di nodra Vita, dall 7 
Uomo fi prendeva Jfemplicee con 
frugalità 5 poi crefcendo il ludo 
in ogni eofa , anche in quello vi 
■ $’ introduffe e colla varietà e coll 7 
arti deio , in tantoché ora è una 
delle Arti quella del Cucinare , e 
molti Libri a quedo Mediere ap- 
partenenti fe ne veggon dettati, 
ne’ quali li tratta fra P altro, del 
come fare diverfe fpezie di ma- 
nicaretti , guazzetti., intingoli , roc- 
chetti , cibrèi, e quanto mai pof« 
fa feddisfare non che un Mangio- 
ne , la gola di chi che (ia ,-e (buz- 
zicare l’appetito de’ più foglia- 
ti .. Gli antichi Romani però in 

ogni 
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ogni cofa faggi , prudenti , ed ac- 
corti folevano fare la Cena ( che «i 
quella era più anticamente in ufo 
che il Pranzo, il quale era di cibo 
facile e leggiero) nel Cortile a por- 
ta aperta come fcrive Microbio al 
Lib. 13- cap. 19. de’ Saturnali , e co- 
me anche fi ricava da Virgilio nel 
Lib. t. dell’ Enekia 

Vocemque per ampia l> 

volutant 

Airia ........ 


E quello faceano perchè pattando i 
Cenfori potefFero vedere ie olferva- 
vano le Leggi , che erano fiate da- 
te intorno al Vitto , per le quali 
era ogni luffo e fupe rifluita proibito, 
e ordinato che non fi potette in_, 
una Cena fpendere più di cento da- 
ma quelle Leggi in appretto 


conviti Lauti e magnifici fatti non 
folamente dagl’ Imperadori , ma an- 
che dalle Lerfone private. 

Tra gl’ Inventori di vari gufiolì 
Cibi ve ne faranno flati ancora del 
noilro Regno , ma ora a noi non fono= 
cogniti tutti , onde noteremo oue’che 
aa.’è. venuto fatto fapergli. 



poco offervate , leggendoli 
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I Sibariti Popoli di quella^ 
egiòne , che ora Calabria fi di- 
e , per la nobiltà del Sangue^, 
r T amenità e fertilità delle lo- 
ro Campagne , e per le ricchezze 
bafiantemente noti nelle Greche e 
nelle Latine Morie , attefero fimo-, 
deratamente agli agi, alle delizie, 
e a’ patta tempi ; onde vennero da* 
alcuni Scrittori filmati Inventori 
de’ Conviti , come da - Timeo ri- 
ferito dal Marafioti nella fua_. 
Cronica di Calabria Lib. 4. cap. 3. 
ove dice : ,, Furono i Sibariti 
fecondo riferifce Timeo, i primi, 
i quali ritrovarono i Conviti , e il 
modo di apparecchiare le Vivan- 
de delicatamente „ . Altri però, 
piu con fiderà ti col P. Fiore 
Cropani Cappuccino nel fol. 90. del- 
la Calabria iliujlmta , vogliono 
che detti Popoli erano così dedi- 
ti nel mangiare , che con grotti re- 
gali premiavano tutti coloro , che 
inventavano nuove vivande e fa- 
porofe , e nuovi intingoli ad ec- 
citare o compiacere il gufio loro:’ 
,, Si dilettavano (dice quello Au- 
tore ) i Sibariti oltremodo nel 
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,, mangiare , tantoché con non » 

5, minor gloria , che già i Vincitori 
9 5 ne’ Giuochi Olimpici , coronavano 
j, gl’ Inventori di nuovi Intìngoli , 
3, e con vantaggio dell* utile , ri- 
manendo per legge del Senato , 
„ come fcrive Ateneo , e fofcrive 
33 T Autor del Teatro fai. 70. Ferir. 
33 Offe, per un’anno intiero il lo r 
33 guadagno la preziofità del nuovo 
33 Cibo 33 . 

Tra le molte Vivande da loro 
Inventate , vogliono parecchi Scrit- 
tori edere flato il Gara , detto da 
noi Caviale , fe pure ciò dir lì 
pofta j imperciocché il noftro Ca- 
viale , che è una vivanda d’Uova 
di Pefce , fi vuole (togli eruditi 
che foffe limile a quella che i La- 
• tini dicevano Gavum dal Greco 3 
non già che foffe la detta . Ma 
ila come fi voglia il Garo fu in- 
venzione de’ Sibariti 5 e di quella 
Vivanda molto li dilettava 1’ Im- 
peradore Elagabalo , allo feri vere 
di lampridio riferito dal tede 
menzionato P. Gio: Fiore 5 che di- 
ce : Ella fu di loro V Invenzione 
del Caviale : di cui tanto fi dilet- 
tava 
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lava V Imperador Eli oga baio . Fa- 
cendo di detti Popoli menzionp » 

V Abate Ginma nel Tom. I. cap. 

fol. 60. lafciò Egli fcritto cofa 
con limile in quello modo.-,, I Siba- „ 
r/ 7 /,che nella pompa, nella felicità, „ 
e nella nobiltà fiorirono molto, fu- „ 
rono detti Inventori de’ Conviti , „ 
e delle delicate Vivande da Ti- 3J 
meo ; e fecondo Lampridio anche , 9 
di quel Cibo , che i Greci- ditterò „ 
Garo , e da noi Caviale s’ appella* w 
come ne fa menzione Teoreto ,, . 

I Popoli di quella Regione det- 
ta Z.v.cania (che oggi forma le due 
Provincie di Bafilicata e di Prin- 
cipato cifra) furono gl’ I nvento- 
ri della Salsiccia , che da’Lati- 
ni dal Nome di chi T inventò fu 
chiamata Lucani ca , ed e quella no- 
ta compofizione di carne minuta 
e metta con Tale ed altri ingre- 
dienti , come finocchio , ca- 
riandoli , nelle budelle del Porco* 
che anche in vari luoghi in diver- 
fe maniere fi compone , non fapen- 
dofi però con quale mefcoIanza_j 
dapprima fotte ella fatta . Santo 
IJIdoro nel Libro 20. Grigi 

cap- 
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eap. de efcis , fcrivendo di e 
dice : Lucania* àitlae , quia 
in Lucania fatine Junt . 

Confermano lo Hello 1’ Autor d* 
Teforo deila Lingua Latina Lert. I 
Lucani ca geny.s farci mini s porcini 
carni bus infrrium , a Luca'nis Popu 
lis primv.m inveita * II Padre Gio- 
vatati da Genova dell 1 Qrd. de’ Pre- 
dicatori nella fua Profodia Lett. L 
Li cani ca a Lucana di ci tur q ned dii» 
genus Cibi , <£)' ut dicunt Sniffa. u, 
cjuae pYiniìim in Lucania ef fatta . 
E finalmente Ambrogio' Calepino 
nel Dizionario , pure Lett L. Li ci- 
ti ica genus farci mi ni s ex porcini s 
carni hs a Lucani s Populis primum 
inventavi : IiaL Salcìccia . Oltre a 
quelli molti altri Compilatori di Di- 
zionari ì di dollari , di Delfici , e 
di Teatri e Cornucopie (per lo prh 
Zibaldoni indigeni ) fi potrebbero 
rapportare, i quali 1’ un 1* altro co- 
piando , altro intendimento ncn_* 
hanno avuto fe non che di notarne 
per quella Voce 1’ Etimologia , per 
] a qvàl co fa farebbe fiato ballante a 
noi il Polo S. lfidoro : ma noi ab- 
biamo voluto abbondare in quella 

parte 



Kfel R egnó d i NapolF. 283 

grte in più luoghi di quell ’ Open 
pftra per qualche vogliofo di que 
§* minute cofe , acciocché a tutti f] 
[oddisfaccia , non già perche alcui 
tonto noi ne facciamo fuori di quel 
lo , che fe ne fa da chi ha gufo 
purgato. 
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INDICE 

I SECONDO 

DEGL’ 

INVENTORI. 

Gli „ Antichi fono notali per Nome 
e i Moderni per Cognome 5 im- 
pera occhi in queflo modo 
gli uni , e gli altri me- 
v gito fon cono - 
f cìnti . 

A 

A Lbesi Popoli de’ Marfi , Inven- 
tori di una Torta di Scudi dal 
nome loro chiamati Albe§ . Face. 191 
A lcmeone il primo che fcrilfe dei* 
la Fifica 13. ^ Inventore della Noto- 
mìa . 19. delle Favole degli Animali. 
123. 

Alfonso I. d’ Ajragona Re di 
Napoli Promotore dell 1 Accademia 
Napoletana (detta del Pont ano ) donde 

N ap- 


2_£o INDICE 

apprefero quello laudeyole ufo le al 
tre Nazioni . 126. Vedi Pont ano, 

•• Archita Inventore de 1 Predica - 
menti . 14. 3 del Problema d 7 due 
linee continue proporzionali fra due 
altre propojle . 26. del Mefolabio . ai 
delle Macchine regolate da princìpi 
Matematici . 30. della Statua Sonora 
56. di alcune Macchine Militari . 184, 
della Spuola. 258. 

# T B 

B Or elio {Gioì- Alfonfo) Invento 
re della nuova Scienza del mote 
degli Animali. 46. 

Bruzi Inventori del Havigio d 
Spia. 205. 

C 

C alabresi ftimati Inventori de 
Colafcione. 53. 

Campani Inventori de! Vaf celle 
de’ Giuochi Gladiatorii . 230.de! 
la Tenda né* Teatri . 245. della 
ra. 216. E imitatori per ifcherzo de 
Giuochi Gladiatorii coll’ Armadun 
Sanni tica $ onde i Gladiatori Sanni 
lici. 241» 

Cassiodoro ( Aurelio ) Inventore 
delle lucerne che lungo tempo durava* 
no.\ 7, 3^ »4Q» 

Co- 
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Colonna ( Fabio) Inventore delta 
Sambuca Lincea . 60. 3 e dell’ Organo 
Idraulico .62. ' — 

Contorno (Luca) Inventore del 
r ri Uo nella Mujica 66. 

* D 

D Onzelh (Giufeppe) Inventore 
d’ un 1 Acqua Teriacale , e dell* 
Vl/xir vitae maggiore. 24. * 

Donzelli (Tommafo) Inventore 9 
ra gli altri medicamenti dello Scirop - 
>0 Berzoardico,<\z\ Giulebbe Stornati - 
0 , e dello Sciroppo di Coralli . 24. ec. 

£ 

Q Ennio il primo che introduf- 
A Te fra’ Latini il Eerfo Eroico 
73. ed Inventore delle Note 
ie' Caratteri. 114. 

Epicuro ( Antonio ) Inventore del 
Titolo di Tragicomedia . iot.edell* 
Hr te delle Imprefe.i 79. 

F „ 

F Erraro ( Pietro- Antonio ) In- 
ventore di nuove forte di Bri » 
die. 273. 

Filolaoì! primo che oflervò la_j 
juantità dell’ jtfnwo vertente , e fu In- 
ventore di uno degli Anni Grandi. 34. 
Di Fiore ( Antonio , 0 Co/a- 

N a ‘ n’to 
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nio in Dialetto Napoletano) Invento' 
modella Pittura ad Oli 0.223. 

Fontana ( Francefco ) fìimato In- 
ventore pratico de’ Microfcopi , 0 me- 
glio primo Fabbricatore di eflì. 43. 44. 

G 

G Ioia ( Flavio ) Inventore^ del 
Buffo lo Nautico, 208. 

I Bico Inventore di due Strumenti 
diMufica, cioè Sambuca. 51. ed 
lbiciìio cosi dal Tuo Nome appellato 
54. ed ancora del Ferfo Ibi co. 6 8. 

Ippi , o Ippo Inventore del Ferf< 
Coliambo. 69. Hi flimato da alcuni an 
che Autore della Parodia , 0 fia Ceti < 
Ione. 70. 

Itano Sannito Inventore del Oli 
peo , o fi voglia dire Scudo. 190. 

L 

L Eto (Giulio- Pomponio) Fonda 

tot e detT Accademia Romana : 

con Leggi. 152. e 167. 

Lucani Inventori della Salficcic 
che li dille in Latino Lucanica. 281. 

C. Lucio d 1 Arunca introduflè 
nella Poefia Latina la Satira . 76. 


Ma- 
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M Arinelli {Filippo) Inventore 
del Giuoco degli Scacchi fra 
ire. >252. 

Marini ( Gio:-Batifìa ) Inventore 
del Panegirico in Verfo Italiano . no. 

N 

N apoletani da alcuno {limati 
Inventori de 1 Telefcopi. 44. In- 
ventori degli Spettacoli de’ Lampadi - 
ferf. Vedi nelle Giunte alla Face. 2 2 7. , 
Nifo ( Agoflino) Inventore dello 
Sciroppo di Polipodio Magi frale , che 
fuol chiamarli Syrupum Domini Ah* 
gujlìni . 22. 

P Aterno ( Lodovico ) Inventore 
della Nenia ? 0 Epicedio in Ita* 
iano.108 

Rollio Ifti tutore degli Spettacoli 
Sorrentini . Vedi nelle Giunte ne|i& 
Face. 227. 

Pontano ( Gioviano) Autore delle 
Leggi Accademiche. 149. V. Alfonfo 
I. Redi Napoli. 

Della Porta ( Giambatifta ) In- 
ventore de' Microfcopi : ma propria- 
nente avendone con fi de rata >e formata 
? Idea. 41. 

N J w PRAS- 
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Sbassitele Inventore .dello S/w« 
tbh di Argento. 268. 

Di Pbocida ( Giovanni) Inventore 
dell’ Enpiafiro per corroborare lofio- 
maco. 21. 

S 

S Annazzabo (Giacomo) Invento- 
re del le Egloghe Pif :atorie Lati - 
ne 79 v ede’ Centoni Italiani. 100. 

Sanciti Inventori, del Clipeo , 0 fia 
Scudo. 189. di una forca di Scudi detti 
Decumani. 191. de’ Pennacchi negli 
Elmi 192. e del berrettone. 194. 

Si basiti Inventori di vari gufiofi 
Cibi. 279., e del Garo , che fi il ima il 
Caviale. 280. 

T 

T ? Assillo {Luigi) Inventore del- 
la Tavola Pafiorale 89. ec. 
Tasso (Torquato) Inventore della 
Perfei ta Favola Pa florale 96. 

T bemjtani , cioè gli Abitatori del- 
le Ifole Diomeàee , che fi dicon di 
Tremiti , Inventori del Navigio de tto 
Brigantino. 203. 

Ti - 

Z Ekoke Eleate Inventore della 
Dialettica, to. e it. 


Giun- 
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-on alcune N O T E a maggiormente 
ili u Arare 5 , 

5 Correzioni delle inevitabili D/f - 
falte di Stampa , lafciando però all* 
accorto Leggitore quelle che da fe li 
veggono tali , o imporrano poco , in 
particolare qualche Accento, o Apo- 
strofo mancante , o qualche Lettera 
falfa , 0 mancante, o altra coiad’in- 
cofiante Ortografia. 

Face. 2. Riga 7. ~ Piacentini 
;ggi zz Vicentini . 

F 4- V- 14* Napoli tanorunL-» 

3 Neapolitanorum. 

^3 R. ult. belliciofo zz bellicofo . 
F. 6. R. u6. raccolte^ raccolti. 
F.p.jR.j.colunniato zz calunniato. 

5 R. 6. contenza :=5 contezza. 

} jR. ai. Antonio zz Antonino. 

< dopo lari g.ult. aggi ugni : E per 
itte le cofe inventate nella celebre 
ittà di Firenze abbiamo da non ha 
oppo Dominici- Mari ae Mannl de 
N 4 Fio- 
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Fiorentini s Inventi s Commentari uni. 
Terrari ae *731. in 4. dove il Ctari/F. 
Autore quantunque con molto, difcer- 
nimento , ed erudizione proceda^*; 
fcende però a certe minute cofe , fa- 
cendo ricordo anche di coloro , che * 
htmno. introdotto ne’ Giardini di' quel- 
la Città alcuna nuova Pianta di Frut- 
ti , o di Fiori : il che fe Noi avremmo 
voluto notare per tutti i Luoghi del 
noli) 0 Peame/arebfce in- iramenfo cre- 
fciuta quell’ Opera noftra. 

F. io. al principio del Nu. 1 . Ze. 
^one nato- in Elea- Cittadella Luca- 
nia r oggi Basilicata . cc leggi : 
2 -Ekotce nato in Elea , 0 Hela , o He- 
Ita y come la nominarono Plinio e 1 
Strabone (o meglio Celiache oggi è 
Cctfi elio- armare della Bruca) Città po- 
lla in quella parte di Lucania , che og- 
gi Prhicìpato-citra fi chiama- 

F.12P. 13. nella : fua lucani* 
illujìrata fol. io. correggi : nella fut 
Lucania illujìrata Par. III. cap. IV 
face. 291 parlando di Celia ; e co s 
pure l’ugualmente erudito fuoPigliuo 
lo Gherardo» faverioGatta nella Lette 
ra a’ Lettori piena di varia antic 
erudizione polla innanzi all’ Opera d 
fuo Padre. •; dopo 



*91 

S=ì Dopala rig. *4 .figgi ugni da ca - 
!p0 : Ma quantunque il primo Invento- 
re della Dialettica fi diga da Diogene 
Laerzio •> coll' autorità di Arinotele > 
efTere fiato Zeno Eleate $ non pertan- 
to il medesimo Diogene nella Vita dì 
Platone ? attedia che Platone il primo 
in Filofofìa la nominò e introduce ■>; 
che poi riducendoli da Arinotele in 
ottima forma , a lui il vanto maggior® 
rimafe. 


F. 13. R, 8, parano =: parlano. 

. ' F. 16 . 2 ?. t 6. dì Jet pulisca di Jet - 

pulus. 

R. 24. dopo Categerìas * aggiu- 
gni così dal Tetto del Vottìo : Ò* Boe- 
t hi us in Arìthmeticis , Quin in J am- 
bile am pbìlojopbum Plotoni cum e] ut 
fuijfe Jententìae Jcribit idem Boe- 
tbius in Commentario &c. 

F. 21.&24. fi formai fi firma 

. F.30.R.20. ~ Ordini Ordigni. 
F-s8.jR.12. zi Cauffivi ~ Catiffmi, 
F-44.R.^. chiarifchi ^ chiarifea* 
^ dopo la riga 14. aggiugni: 
Ditmaro nella Vita di Gerberto ^che 
)OÌ fu Silvefiro li. Papa dai 999. al 
r 00.3.) racconta eh’ effo Gerberto tro- 
uaffe uno Stroménto coti cui fi vede- 

N s vano 
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Vano le cofe lontane , e le macchie 
del Sole , e della Luna .Veramente fu 
Egli gran Filofofo e Matematico , e in 
que’ Secoli colmi d’ ignoranza fa pre- 
fo per Negromante , e poco mancò, 
che dopo la morte non folle bruciate 
il corpo fuo per effe r fi ritrovati alcu- 
ni Tuoi Scritti con figure geometriche; 
ina L’ Invenzione di qcièfto Stromenta 
farebbe molto confiderabile fefen’a- 
velie altro rifeontro . Vedi la Vita che 
di effo il Bzovio né fcrìffe. 

F. 45 - F. i 6. zz nelle delle., 

*' ^ JR. i*j. a ne’ Metalli , e ne 1 Fof 
fili jr de’ Metalli , e de* Follili. 

. F. $$. R* *>• Polii doro Vrrgi 

ìio s meglio Virgilio. 

;C2 Dopo fui ti ma riga aggi ugni :=} 
E tornando Noi alla forma della Sam 
éuc^ vi c chi tiene che folle uno Stru 
mento da fiato, ed una delle fpezie 
delle Tibie , così dette o da Tybin—* 
folta di Giunco, oda Tibia pianta al 
fiume Marfia da un Sonatore di quelle 

v nome, o finalmente dall’ olio della 

gamba, Tibia chiamato , di cui elfe 
fi facevano particolarmente : E queft 
-Strumenti' per lo f pelle» ne’ Éoe t 
efpreffi fi trovano col nome delle al- 

he 
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tre materie , delle quali fi fabbrica- 
vano , come Loto , Bojfo , Corn 1 , C 7 - 
#/<* , Lauro, Avorio , e Sambuco \ 
ionde la nodra Sambuca forfè ebbe il 
nome , come di tale legno formata . . 

Vedi Gafparo Bartolini nel libro ri- 

pieno di fcelta antica erudizione d? « 
Tibits V eterum, & earum antiquo ufu$ 
dove premette alcune cofe intorno 
agli Strumenti Muficali , didinguen- 
dogli con Caffiodoro in tre generi ; 
Percuffitiale , T enfi bile , e Inflatile. 

F. $$. dopo la R. 1 8. aggi ugni da 
capo: Se fi è pollo in dubbio la Sambu . 
ca eflere Strumento oda Fiato o d3 
Corde f certamente 1 ’ Ibicino lo fu da 
Fiato , ufato poi da’ Romani , e da’ 
Galli) come notano i mentovati Snida 
ì Giraldi il primo de’ quali di (lingue 
/ Sonatori Ibicini da’ Tibicini : e fa- 
rebbe bene vedere fe giufiamente , ed 
illullrar quello luogo . Ma fia pure co- 
me fi voglia , chi e curiofo intorno a’ 
Tibicini legga li fòprallodato Bario- 
lini , che ne defcrive la vede loro , gli 
ornamenti , e i privilegi 

F. 6 o .R . 1 9 .aggi ugn i ; Sambuca Lin- 
cea a Lui piacque dj nominarla .dalla 
famofit Accademia Romana de' Lincei, 

tf‘6 alla 
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alla quale fu aferitto : e fopra eflò 
Strumento conipofe ancora tre Libri 
iti no lira favella , intitolati : dellcu» 
Sambuca Lincea , già noti agli Eru- 
diti.’ 

F. 66 . R. 7. Incrif patrie nto ra In- 
crefpamento. 

F. 67.F. 9. peregrine s meglio: 
pellegrine per angolari» 

F. ti.R. 2. r; dominato ^ notti- 

naie. 

" F 73. R. t. s a ragioni =: -era- 
gioni. ... , 

F. 76. dopo la- R. ri. aggi ugni da 
capo : E quello è inquanto ali’ inven- 
zione dei Verfo Eroico nella Roefia 
Latina , imperciocché nell’ Italiana 
quello Verfo Eroico non vi è : „ Onde 
,, non fenza cagione il maravig! iok 
3 , Aretino foleva biafmar la profeti' 
3, tuofa vanità di brocardo , il quale 
33 a guifa d’ inutile Alchimifta li afta 
33 ricava di trovare in Lei il VerJft, 
'3, Eroico ,, , dice il Dolce nel princi 
pio del lib. IV. delle OJfervaziom 
della Lingua Volgare. - - 

F. 78 R .1 . dal T'tU Sannaza e< 
-:=J altre volte fi leggerà Sannazzaro 
ed altre San azzar 0 > perchè in tuU. 

• * quelli 



quelli modi m buoni Autori fi trovai 
ferino : ma i Sigg. Accademici del ha 
Crufca nel Catalogo degii Autori di 
Lingua ferivono- nel terzo modo Sa- 
nazzaro. 

F. 83. R. r: imilo-di Profò } e.di 
Poefie^c Fa come una Nota za li me* 
de^mb fece appi elfo il Bembo cogli 
Ajolani. 

' *, F 86, R. 1 5*. s/dal xvi ** Secolo 
53 delec. ’ * ‘ 

F. 94. R. 13. zt per fatto zi pur 
fatto» " 

■i ' F. 95. dopo h R. 14. «ggiugni da 
capo : L qui è da notare ? coifie ~jgQ- 
•jìino Michele nel Difcorfo ? in cuidimo* , 

1 fiia come fi pofTano feri ve re con. mol- 
ta lode le Commedie e le Tragedie io. 
i Profa , alla face. 4 2 ( Ediz. di Vene- 
zia 1592») dicendo che il Pajìor Fido 
fu impugnato dal Sig. Già fon de No- 
k ree , e nobilmente dallo Guari ni 
fuo Autore difefo ,foggiugne : £ lofio 
avrà il Mondo un mio Trattato , che 
4 ' intorno, a ciò ho compojìo 5 <io'eche . 
la pajioxalt non fa un* nuova fpezie* 
di Poema Drammatico $ ma la Pajìor a- * 
le od e Commedia , od e Tragedia, od & 
Tragicommedia , come il Pajìor Fido*. 

> Ma- 
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Ma non fapendo fin’orafe quell’ Ope- 
ra lìa pubblicata, non polliamo dalla fo- 
la Idea darne giudicio alcuno. 

Nel Foglio E dalla Face. 98. il 
Tit. delle Frecce. Scienze ed Arte in- 
ventate , leggi ed Arti ec. 

F. 101 . dopo la R, to. aggi ugni . 
E di quelli Centoni Volgari "(ora non 
troppo ufati ) fe ne legge uno di Giro- 
lamo Gigli fra alcune fue Poe fi e polle 
in fine delle Lezioni di Lingua To- 
scana fìampate in Venezia nel 1729. 
E quello è il Sonetto xxxvr. intitola- 
to : Affetti per la Vergine Affuhta , i 
cui Veri* fono tutti prefi da’ Sonetti e 
Canzoni del Petrarca , cominciando 
dal primo verfo del fecondo quader- 
nariodel Spn. i$8. E viva, e bellag—> 
nuda e al Cielfxlita. 

F. 10 5. dopo il verfo di Orazio 
Di ci tur merita .... aggiugni ss, E il 
nollro Fontano fe ne fervi anco in cofe 
allegre applicandola al canto dellp •> 
Nutrici per conciliare U fonno afflui- 
toli nelle Cune vcome nel Lib. xi.de 
Amore coniugali in dodici Elegie da-** 
lui chiamate Nenie li può vedere . , E 
forfè da quello e il dirli cantare la Non- 
na nei dialetto Napoletano. . • 

f F.i 09. 



B. to^. R. 9. publica =s pubblica. 

— < dopo V ultimo verfo aggi ugni 
£2 Alcuni fon di parere che ne’ Fune- 
rali degli Adulti e de 1 Potenti fi ufaf- 
fero le Trombe , ed in quelli de* Fan- ' 
ciulli e de’ Plebei le Tibie , ne’ quali 
folamente dicono , che fi cantaffero i 
Verfi lugubri detti Nenie } confermar!* 
dolo col verfo di Stazio porto poco in- 
nanzi (alla face. 104 ) Tibia , cui tene- 
ro* onde è che 1 * Ab. Ottavio 

"Balconieri in un Difcorfo intorno alla 
Piramide di Caio Cejtio ( porto in , fine 
della Poma antica del Nateti ni ) dice 

che le Tibie lunghe ivi dipinte non $ 

dinotano cofa appartenente a* F un era- - 
li , ma rapprefentano la dignità di Set* *- 
temviro degli Epuloni : Ma con pace ' 
di un tanto celebre Uomo , Tappiamo 
da Suetonto efferfi cantate le Nenie^t 
nella morte , e ne* Funerali di Cefare . 

F. t io .dopo P ultimo verf ? aggiu - 
gnt . Quella Torta di Componimento 
Poe rito non troppo fi Vede ufara . Nel 
libro; Miscellanea Poetica degli .Acca- , 
demici Concordi di Ravenna (in Bolo- 
gna 1687.) alla face. 239. leggiamo un 
bel Panegirico in lode della M. del Re 
di Polonia dei big; Ghi-Cojimo Villi - 

fra;*- 
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franchi, per le fue Azioni Sceniche af- 
fai ben noto. 

F. n$. R. 3... ss poji tum Terjìus 
P erfani us Pbi larghi ui : leggi ; Te*- 
tiiisè PhilargyYus. 

F. n 6. R. 3. fono di accorda En- 
nio ancora ss fono di accordo per En- 
nio ancora. 

F. 117.R. 19* FHargìo Samio=i 
/tfggi ; Filar gio (o Filargiro) Saipio» 

F. 119. R. 15. Phylargyrus ss 
P hilarg^yrus * 

F. i2x. R. 7. Gerolifici rs Gero- 
glifici , e aggi ugni ss da loro, chi ama- 
ti Lettere Sacre. 

F. 12 9. nell' If cri z.R. 1 1 . ss Afe- 
»mj cs Muuus* 

F. 130. R. dell’ Ifcrìz. Impera- 
verat ^ Impetraverat. 

F.116.R. 7. ss fife itati cs JfW- 
feit ari. 

F. t$ 2 . iLa6. dopo coftumata t 
^ggiugni i X/ Introduzione dell* 
cademia Romana, nella Vitali ^»- 
<§7o/o Colo.tia , fi attribuisce a Pompo- 
nio Zelo , il quale avendo nel - Quiri- 
nale una Villa , che h frequencavada 
Uomini dottile diede quello nome dal 
4uogo di ritiro di Platone 7 imitando 

an- • 
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ancora m ciò Cicerone , e forfè pure 
ad imitazione di ciò che nella Villa 
d’ intignano in Napoli avea fatto il 
V ontano. 

F. 154. dopo la R. 3. aggi ugni : 
E ’1 mentovato Angiolo Colocci (0 Ca- 
lotta) Vefcovo di Nocera. dell’ Um- 
bria , ragguardevole per le fue virtù, 
e applicazione alle Lettere, perchè lio- 
filo Accademico , volle anche Egli iti 
Roma iftituirea fomiglìanza un’Acca- 
demia nella fua Cafa polla nell’ antica 
f ito degli Orti Salufli , dove i Lette- 
rati che vi concorrevano folean gode- 
re non menodelvago Giardino ador- 
nato di Statue ed Ifcrizioni antiche..^, 
che della fcelta Libreria, eMufeodi 
Medaglie, la maggior parte delle quali 
venne poi nelle mani del dotto Anti- 
quario Fulvio (jrjìni , il qua’e ne fece 
quel buon ufo che (ì fa ché ne fece. 

^ £.9. Pier- Iacopo Gianuario 3 
aggiugni in Varenteji (di cui il rino- 
matiiìimo Matteo Egizio conferva un 
Poema italiano MS. che lì £lima ori.- 
' ghiaie . ) , 

^ JR. io. AlefTando d’ AlefEandro 
ZZ aggiugnji celebre pel fuo erudito 
Libro Dìes Geniales r che fu illuiTrato 

con 


Digìtized by Google 


t 


300 

con dotte Note dal Tiraquello , e che 
ad alcuni poco foddisfa. 

CU jR 22. Elio Marchefe ~ àggi ti- 
gni s 0 fia Gio: Elia Marchefe , che 
mutandoli il Nome fi dille poi AElius 
in Latino. ' 

F. 155. R. 6 . Giuniano Maggio, 
ofi voglia dir Maio: aggiugni : Auto* 
re del rariflìmo Libro Rampato in Car- 
ta Peale la fola volta in Napoli Panno 
MCCCCLXXV. da Mattia di -Mo- 
K rav'/a , Primo Stampatore che vi ve- 
nire; ed ha il Tir. Opus Junìani Mail 
Varthenopei de prifcorum VerboYum 
propri et ni e . Uno efem piare del quale 
fi conferva nella Libreria di S Dome. 
nico-Maggiore di eflfa Città , come il 
P. Alfani ne fa fapere. 
zi jR. 12. togli Pietro Jacopo Gia- 
tiuai io , carne notato nella Face, ante - 
cedente . 

F. <59 R. 7. =3 P tetro lafenazs 
aggiugni in Parentefi(o Zafcejinaco* 
me Egli fiefifo usò di fcrivere . ) 

F. 164. R. 22. cj Lai ina feci t : 
meglio \facit. 

F. 1 87. R . 8. cuio :=3 cuoio. 

F. 190. R . 15. s: It aneu fque ~ 
Itanufque. 

F*JJ. 
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F. »93. S. $. dal TU: H Verutui 
ietto da’ Latini, Feruta, o Vernina ss 
leggi Verutus detto da’ Latini , ed an* 
ihe Verutum , Feruta ec. 

F. 194. fl//« £• 11. aggi ugni -.Cosi i 
pure Pabbiamo in Filippo Villani Lib. 
ri. cap 79. E il valente MiJferRic? 
chi eri Grimaldi compartiti i fuoi Ba- 
lejirieri , dove li parve neceffarto , e aU 
leggi at ine grande parte nelle ruine^y 
Ielle Cafe , le quali erano di mattoni , e 
pertugiate , e di cojìa a’ nemici , con - 
fortandoli a benfare , efollecitandoli 
dolcemente , e qui , e quivi a r interza - 
re co» laforzade ’ Verrettoni, r/V 
la fiera rabbia ae' baldanzofi ne - 
mici . Ed il Vocabolario della Crufca 
alla Voce Verrettone , lo die efpecie 
di Freccia. 

F. *04. F. li. ~ sto*' 

iiriarKontov. — - » 

F. 209 E. 18. ss in MelfiW Me- 
rda nella Di-fler t azione AJcribus 

ss agging*^ s effendo fiato coiìume 
confonder fi dagli bei inori facilmente 
Amalfi con Afe fi : ma quello che ha 
del maravigliofo fi è che Francejco 
l ombardi la confonde ancor con /oV- 
fetta ; onde nelle Notizie IJtoricbe di 
. . elfa 
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efTa Città , dice a Face, tt che non in 
AmaljKeo me univerfalmente fi tiene^ 
ma in Moffetta fieno fiate trovate le 
Vati dette Vi fané (che oggidì come ve 
nerabili pegni fi confervano nella Cit 
tà dì Firenze) inter petrando Egli ah 
la buona un palio di Balduina nell’ In- 
troduzione al Jus Civile * che farebbe 
perdere il tempo e la carta a farne ve* 
de. e il folenniflìmo fvarione. 

^ R. 21. ~ de' V enfi eri diverfi =3 
aggiugni ~ che fono tutti una miftura 
di Critica rigorofa. 

F. 222. dopo laR. tj. aggiri 
da capo zz Pe’ Fiaminghi è per ancora 
M . Felibein Ifioriografo delle Fabbri- 
che dei Pe di Francia Lodovico 
XIV. il Magno , che nel Libro ; 
Vrincipes de V ArcbiBeture , de l& 
Sculpture , de la Vintine ? & des au- 
tres Arti , qui en dependent , dopo 
aver notate tutte le Pitture antiche-j 
efTere fiate a guazzo* dice che folo nel 
principio -del decimoquarto Secoli un 
Pittore Fiamingo chiamato Fan ej/cb 
ma pib conofciuto fotto nome di Gio- 
vanni di Bruges (così) trovò il fegre* 
to di dipingere a olio . Ma queflo Au- 
tore (che che fia della verità della fio* 

• - ria) 
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ha^prende abbaglio nel tempo, imper- 
ciocché io vuole nel principio del Se- 
tolo XlV.quando altri Io mettono cir- 
;a 4 l tempo del Re Alfonfo di Napo- 
li che fu verfo la metà del Secolo XV. 
L* errore però farà dall’ effere nume- 
rato il Secolo dal Centenario , e non » 

da’ numeri rotti y , che é flato cagione 
di farci inciampare Valenti Uomini 
ancora. 

F* 22*7. R. t4- dalTit. dopo la- 
gena , aggiugni a che trafportato nel- 
la fondazione della Città infìeme cogli 
Abitatori , Feo’ Giuochi Ginnici e_j 
Mujtci , che in effo fi celebravano al 
Monumento della Sirene Partenope $ 
vi s’ illituirono appreffo , tra gli altri 
Spettacoli , que 1 de' Laynpadiferi , da 
Gente veftita, a Cerere dedicati-*, de* 
quali variamente parlano i noftri Sto- 
rici $ effendo eilì però di accordo tutti 
che : il noflro Ginnajio fofle flato ad 
Ercole dedicato , a cui imitazione^ 
E olii 0 iflitui gli Spettacoli Sorren- 
tini . 

F. 228. R. 5. dopo Inventore , ag- 
giugnizz e maggiormente de’ Giuochi 
Equejìri , de’ quali molti fe n’inventa- 
rono da’ Greci 3 e da* Latini Abitatori 

• de’ 



de’noftri Luoghi , a’ quali poi nel BaJ 
Jo Imperio iti quali tutta Europa fonc 
fucceduti i Tornei , propri di tutte le 
Nazioni bellicofe, introdotti e mante 
nuti perchè in tempo di pace non ifner 
vafle il valor militare : onde egli av- 
venne che s’ iflituirono ancora in que- 
lle congiunture alcuni Ordini di Ca- 
valleria , avanti il Mille de\V Epoca 
Volg3r Criftiana , per coni raddiftin- 
guere con Marche differenti la Nobil- 
tà da* fatti diArme giuflificata;imper- 
ciocchè gli Ordini Militari dopo que- 
llo tempo fondati , riguardarono pei 
lo piu o il riacquiflo del perduto nell: 
paleflina , a la Scurezza del Peregri 
"naggio in quel Santo Luogo , ficeomi 
Noi in altra Opera noftra,di V ariecoj 
inventate nel nojìro Regno , farem ve 
dere , allorache degli Ordini Equejir 
in elfo iftituiti noi parleremo. 

F. 2*8. R. 1. al Tit. del Nu. t 
Giuochi Gladiatori 3 leggi Gl a 
diatorii. 

F. *45.2?. to.dopo Galeaecrijta 
tae aggiugni zi E quello ornamenti 
dell’Elmo co’ Pennacchi per addobbi 
anche alle Femmine che combattevanc 
coll 1 Armadura Sannìtica affegna_j 

• Gh» 
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Giovenale nella Sat. 6 . v. 255. ' 

Quale decus rerum fi conjugis au - 
dio fiat 

Balteus , Manicae , Criftae , 

crurtfque finifiYÌ 

Dimidium tegmen 

E dal portare le Pewwe negli Elmi i 
danniti , coloro , che con effi pugna- 
lano , furono chiamati Pinnirapt 
dallo fteflo nella Sat. 3. v. 158. 

Pinni rapi cult osi uvenes^juveneJ • 
que laniftae. 

, E dopo la R 14. aggi ugni \ C 
nell* erudita diflertazione : de Gladia- 
tori bus , di Ottavio Ferrar io polla nel 
Tomo V. degli Opufcoli raccolti dal 
lotto Padre Calogeri/ 9 alla pag. 494. 

F. 250. R. 24. Palamete leggi 
~ Palamede (che gliela nega affatto 
il Severino ) 

F. 257.. R. 18. ^ che A dicono 
3 che eflì dicono. 


F. 265. jR. 1.0, ubriachi s ub- 
riachi. : 

F.267. £.2. voce Brindili ag- 
ogni cowe per Nota . 11 Padre An- 
irea della Monica nelle Mem. Illoric, 
li effa Città , per quello che riguarda 
il Nome ; rifiutati diverfi pareri , ac» 
~ cetta 
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cetta'quellodr Brentifio , o BrendiJto y 
donde fa derivare il moderno di Brin- 
di/! , da Brento che ne fu riftauratorej 
il quale lo vuole figlio di Ercole Libi- 
co , perchè poche fono ie Città , che 
non vogliono l’ origine loro da’Dei ,4 
da’Seniidei. 

F.27 4-R. 14- =3 alcuni zi alcun*. 

F. 2 7 5 R . i .dopo ii Ti t. zi ai cs al. 

F.282.R.2. zi Lucania* zi Luca- 
nicae. 

dopo la JR. 1. aggi ugni zi E 
ben fi dovea da’ Lucani Inventare..* 
quello manicaretto per l’abbondanza 
de’ Porci che era in quella Provincia, 
dimodoché efìendo uffizio de’ Corret- 
tori delle Provincie di proccurare i 
Tributi a prò del Fifcodi Roma, quel- 
lo di Lucania era per la grafcia de" 1 
Porci , ficcome quello de’ Bruzi delle 
Pecore, per ciò che eruditamente nota 
il piu volte da Noi lodato Cofiantino 
Gatta nelle Memorie della Lucania 
di antichi monumenti illuftrate alLib. 
t.cap. x. pag. 9. ■ * 

►IL FINE. 

, 1 

* * 

IL PI, A £F ANI 

E /lato ajjìjitnte alla Stampa. 

■*£ % * * 
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